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Presidenza del Vice Presidente GATTO

P RES I D E N T E . La seduta è aperta
(ore 16,30).

Si dia lettura del processa verbale.

T O R E L L I , Segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta del giorno
precedente.

P RES I D E N T E . Nan essendavi as-
servaziani, il pracessa verbale è appravata.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E . Camunica che il
Presidente della CameDa dei deputat'i ha
trasmessa i seguenti disegni di legge:

GRaNCHI ed altri. ~ «Cantributi per il
finanziamento, e l'ardinaria manutenziane
della Casa internazianale della studente ge-
stita dal Centra italiana per i viaggi di
istruziane degli studenti (CIVIS)>> (1059-B)
(Approvato dalla 6" CommissLOne perma-
nente del Senato e modificato dalla Sa Com-
missione permanente della Camera dei de-
purati);

« Madificazioni alle narme sui protesti del-
le cambiali e degli assegni bancari» (1670);

(Testa risultante dall'unificaziane di un
disegna di legge gavernativa e dei disegni di
legge d'iniziativa dei deputati Pintus; Miche-
]i P.ietro; Micheli Pietro ed altr,i; Cavallari

ed altri).

Deputata TOZZI CONDIVI. ~ « Trattenimen-
to, .in servizio, degli appartenenti alLa car-
riera tecnica-direttiva del catasta e dei ser-
vizi tecnici enariali » (1671);

« Narme sul riordinamento' del Fanda spe-
ciale di previdenza per ,gli .impiegati dipen-
denti dalle esattarie e rioevitarie delle im-
paste dirette» (1672).

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E . Camunica che è
stata presentata il seguente disegna di leg-
ge di iniziativa del senataJ:1e:

BLOISE. ~ EstensioneaJ persanale diret-
tiva, docente e ispettiva degli Istituti di
istruziane elementare, secondaria e artistica,
che alla data del 23 marzo, 1939 travavasi in
servizio' miHtal'e, del benefioia deìla nomina
in ruOllo, previsto dalla legge 27 febbraio,
1963, n. 226» (1669).

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente in sede refe-
rente

P RES I D E N T E . Camunica che il
seguente disegno di :legge è stato deferito
in sede referente:

alla la Commissione permanente (Affar,i
della Presidenza del Consiglio e dell'in-
t,erno ):

«Conoessione anticipata delle indennità
di buonuscita o di fine servizio e di un ac-
conto sulla pensione a favore dei dipendenti
statali, parastata1i e degli ,enti locali» (1654),
previ pareri della 5" e della IO" Commissiane.

Seguito della discussione dei disegni di
legge:

« Bilancio di previsione dello Stato per l'an-
no finanziario 1971}) (1660) (Approvato
dalla Camera dei deputati); «Rendiconto
generale dell' Amministrazione dello Stato
per l'esercizio finanziario 1969}) ( 1661)
(Approvato dalla. Camera dei deputati)

P RES I D E N T E . L' ardine del giar-
no, reca il seguita della discussiane dei dise-
gni di legge: «Bilancio di previsiane della
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Stato per l'anno finanziario 1971 », già ap~
provato dalla Camera dei deputati; {( Rendi~

conto generale dell' Amministrazione dello
Stato per l'esercizio finanziario 1969 », già
approvato dalla Camera dei deputati.

È iscritto a parlare il senatore Latanza.
Ne ha facoltà.

L A T A N Z A Ono:revoLe Presidente,
onorevoli colleghi, signor Ministro, non è la
prima volta che intervengo in quest'Aula oc~
cupandomi, in sede partioolare a in sede
generale, dei problemi del Mezzogiorno d'Ita~
lia visti da un particolare angolo ~isuale,
quello cioè della Puglia e specialmente quel~
lo della mia città natale, Taranta.

Premetto subito che non appartengo, pro~
prio per obiettività di ragionamento, a co~
loro i quali, molto spesso smentendo una
realtà che è cO'llstatabile de visu, amano dire
che nel Mezzogiorno non si è fatto niente
o che sarebbe stato meglio, quando ammet~
tono che si è fatto poco, che anche quel
pooo non fosse stato realizzato.

Ritengo, invece, che si possa obi,ettiva~
mente ed onestamente dire che qualche
cosa nel Mezzogiorno è stato fatto; ma pen~
so che con altrettanta obiettività ed onestà
si debba affermare che quanto è stato fat-
to poteva essere moLto di più e poteva,
soprattutto, essere realizzato in maniera
migliore.

Certo, 'Occorre pur p:rendere atto che,
a distanza di venti anni dall'inizio di una
politica meridionalistica voluta ed attuata
dall'attualle classe dirigente politica italia~
na, si è molto lontani, anzi si è lontani,s~

. simi dagli obiettivi che in un primo mo~
mento si erano assegnati a questa politica;
tant'è che lo stesso presidente dell'IRI, pro~
fessor Petrilli, ridimensionando una imma~
gin e che ha avuto notevale successo negli
anni andati e sulla quaLe si ricalcano anco~
l'a mollti temi dell'attuale propaganda po~
litica italiana, non parla più di un {( decol~
lo del Mezzogiorno» avvenuto o che sta
per avvenire, ,ma parla di un aereo che sta
sulla pi,sta di decollo, non sappiamo ancara
per quanto tempo e neanche con quanta
fortuna rispetto al decano stesso, ancora
da compiere.

20 APRILE 1971

,Più vdlte il Presidente del Consiglio e i
vari ministri responsabili hanno posto l'ac~
cento sulle carenti situazioni strutturali
dell'economia meridionale; per anni si è
detto che il Sud era in fase di decollo
e questi concetti sono propri e particolari
del Ministro per le partecipazioni statali.

Se per puntualizzare un aspetto del de~
collo della 'Puglia ia volessi definire le
prospettive di alcuni interventi, come se~
natore di Taranto, non potrei non soffer~
marmi sui problemi dell',Istituto per la ri~
costruzione industriale, il maggiore prota~
gonista della politica per iìl Mezzogiorno,
la cui attività merita, perciò, sicuramente
attento esame e considerazione puntuale.

Tanto per rifare un po' i conti, gli in~
vestimenti del gruppo IRI nel quinquennio
1966~70 sono ammontati, a 3122 miliardi di
cui 850 sollo nel 1970, rispetto ai 655 del'
1969. Se poi. guardiamo i programmi fu~
turi, con riferimento al solo quinquennio
1971~75, gli investimenti di questo gruppo
aumentano ancora e possono valutarsi og~
gi, in base alle iniziativ'e già prese ed ai
progetti in corso di definizione, in non me-
no di 7.000 miliardi.

Sonosenz'altro cifre di rispetto, che as~
sumono certo una maggiore importanza
quando andiamo a fare i conti di quanti,
di tutti questi miliardi, sono o saranno in~
dirizzati verso ill Mezzogiorno.

Ecco i dati: dai 1.400 miliardi di, illvesti~
menti del programma 1966~70, con una
quota del 53 per cento sul totale, si passa
ai 3.470 del programma relativo al quin~
quennio 1971~75; un importo quest'ultimo
che risulta esser,e più che doppio di quello
raggiunto nel decennio 1960~69 (1.600 mi~
liardi) e che è pari al 58 per cento degli
investimenti totali in programma nei set-
tori corrispondenti del gruppo IRI.

Analizzando un po' più da vicino que~
ste percentuali, possiamo notare che da
una quota che sfiora appena il 40 per cen~
to del totale nel periodo 1958~66, quota
stabilita dalla legge per il complesso delle
aziende a partecipazioni statali, si passa
ad aliquote ben più alte, fino a raggiun~
geI1e il tetto del S8 per cento per i pro~
grammi attuali.
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Avete ascoltato tante cifre, onorevoli col-
legh:. Potremmo seguitare, potremmo cita-
re gli investimenti degli altri enti a parte-
cipaz10ne statale, potremmo citare le per-
centuali deJlla FIAT e di altri gruppi indu-
striali pubblici o privati, ma sarebbe forse
cosa vana perchè ci dobbiamo domandare:
se i programmi ci sono, se gli stanziamen-
ti ci sono, perchè ,la «gamba» malata del-
h nostra economia, ill Mezzogiorno, con-
tinua a dolere? E perchè l'Italia seguita
a zoppicare?

Mi sembra perciò logico affrontare qui il
problema della nostra siderurgia; e lo fac-
cio non sol1o perchè senatore di Taranto,
ma pe:rchè questo è ,iJlsettOI'e portant,e del-
la nostra economia, sul quale Slai:r;ebbeop-
portuno avere definitive chiarificazioni.

Dallo stato di previsione dei Ministe:pi
del bilancio e delle partecipazioni statali,
mi sembra che non si evinca i,l ruolo che
dovrà assumere il quarto centro siderur-
gico di Taranto, nell'ambito del piano na-
zionale dell'acciaio, se così posso espri-
mermi.

Quale rapporto ,la produzione di Taranto,
rispetto a tutta la produzione nazionale,
verrà ad assumere quando l'ampliamento
in corso sarà definito e completato secon-
do indicazioni già formulate, essendo i lavo-
ri di realizzazione dei nuoVli impianti gIà
in corso? Quale sarà ,la dimensione che
l'acciaio di Taranto assumerà nell'economia
del,la Puglia di .£ronte al,l'analoga inizia-
tiva che vede la localizzazione di un nuovo
centro siderurgico in Calabria? Quali fina-
lità devono raggiungersi nell'ambito di una
economia programmata quale quella ita-
liana?

In altri termini, chiediamo delle garanzie.
Io, a nome di Taranto, in quest'Aula chie-
do garanzia perchè la Ilocalizzazione del nuo-
vo centro siderurgico nella provincia di
Reggia Calabria non faccia sopportare al-
le aziende costi esorbitanti che siano frut-
to di semplice demagogia, perchè reputia-
mo che quanto avviene nella provincia di
Reggia Calabria si possa ripercuotere sul-
la situazione di Taranto e, più indiretta-
mente, sulla generale situazione economica
del Paese.

Da più parti si sostiene che il panorama
dellle necessità future della società moder-
na lascia intravedere infrastrutture ed in-
vestimenti industriali, costruzioni residen-
zIali e consumi di beni durevoli, tutti ine-
vitabilmente legati all'impiego dell'acciaio.

Si sostiene che il consumo di acciaio in
Italia ha bruciato i tempi della stessa pre-
vista tabella di marcia delineata con i pri-
mi studi previsionali del 1955, nel quadro
del piano Vanoni. Solo il Giappone ha su-
perato il nostro Paese nel saggio di espan-
sione. Dai circa 6 miHoni di tonnellate del
1956 ai 17 milioni del 1968: in dieci anni
una progressione quasi da uno a tre.

Nd panorama dei consumi dell'area del-
Ja Comunità economica europea, di cui l'Ita-
lia fa parte, si sfiora i,l livello globale del-
la Francia che pure, nel 1956, era doppio
di quello italiano. In termini statistici,
siamo al di là, nettamente, del saggio di
espansione mondiale, pari al 5,3 per cento
composto negli ultimi 12 anni, contro il
9,4 per cento dell'Italia. È interessante no-
tare come tale saggio medio sia risultato
adirittura superiore a quello della produzio-
ne industriale italiana pari, nello stesso pe-
riodo, all'8,1 per cento.

Facendo una comparazione per settori di
attività industriale, si rileva che solo la chi-
mica ha fatto segnar.e un incremento su-
perioDe (+ 13,7 per cento all'anno). Ciò,
pertanto, sembrerebbe confermare il ruolo
decisivo assunto dall'acciaio qualeelemen-
to portante del complesso ed articolato svi-
luppo economico del nostro Paese in questi
anni.

Se nel 1970 la richiesta interna è risuil-
ta ta di circa 20 milioni e mezzo di tonnel-
late, pari a 385 chilogrammi pro capite, si
prevede che per il 1980 salirà a 30 milio-
ni di tonneHate, corrispondenti a circa 530
chilogrammi per ciascun abitante.

Già nel 1975, pur tenendo conto della mag-
giore produzione oggi predisposta, il mer-
cato nazionale verrebbe a registrare quin-
di un deficit di produzione, rispetto al con-
sumo previsto, di oltre 5 milioni di tonnel-
late. La situazione diverrebbe ovviamente
anche più critica negli anni successivi, rag-
giungendo oltre 10 milioni di tonnellate di
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deficit nel 1980, pari ad oltre un terzo del
consumo configurabile per tale anno.

Tale aliquota, (superiore a quella mas-
sima del 27 per cento toccata nel 1963),
potrebbe sfiorare i 15 milioni di tonnellla-
te se i,l 1980 coincidesse con un periodo
di alta congiuntura della domanda dell'ac-
ciaio. C'è, a questo proposito, un interroga-
tivo che ricorre di frequente negli ambienti
economici e politici: esso concerne i pos-
sibili e£fetti di una siffatta situazione in
termini valutari. L'esborso a carico della
nostra bilancia, si sostiene, risulterebbe, ai
pl'ezzi del 1968, di oltre 350 mìliardi di li-
re nel 1975 e di drca 700 miliardi nel
1980. Tale potenzialé importazione di pro-
dotti siderurgici si aggiungerebbe natural-
mente a quella di materie prime ~ mine-

rali, carbone e rottami ~ necessarie alla

produzione nazionale. Non solo, ma la di-
pendenza dal)la importazione di così in-
genti quantitativi di acciaio non manche-
rebbe di incidere negativamente sulla com-
petitività delle industrie di trasformazione,
in particolare quella meccanica, che con-
corre in IDIisura determinante alla nostra
esportazione e che non è pensabile di espor-
re all'alea di un intermittente approvvigio-
namento di acciaio, in reLazione alle im-
prevedibili vicende congiunturaJli dei Pae-
si fornitori.

'Pertanto, per stare al passo con una
così accentuata espansione della domanda,
si rendono necessari nuovi impianti e una
più ,razionale utilizzazione delle capacità
produttive degli impianti già esistenti. Ec-
co quindi la decisione ~ credo ~ di

costruire un altro grande compl,esso per la
siderurgia che, secondo quanto già detto,
non dovrebbe mai porsi in concorrenza con
gli altri stabilimenti siderurgici, e soprat-
tutto con quello di Taranto, ma anzi inte-
grarsi, adeguarsi ad ,esso.

Sono questi gli intendimenti del Governo?
Chiedo una risposta precisa su questo pun-
to: se sì, potremmo anche essere d'accordo
ma quando, allargando il discorso, v,edia-
ma il reddito annuo pro capite nel Mezzo-
giorno subke, in proporzione a quello del
Nord, un ulteriore peggioramento, allora
le cose non possono essere giudicate posi-

tivamente; allora dobbiamo temere che il
decollo del Sud sia ancom molto lonta-
no, e quindi è a buon diritto che facciamo
le nostre denunzie.

Ed i problemi dell'occupazione? Sem-
pre per restare nel tema dell'acciaio, è or-
mai risaputo che l'indotto della siderurgia
è il più difficile a calcolarsi. Che, infatti,
la civiltà moderna sia figlia dell'acciaio è
ormai una realtà. Lo abbiamo detto: il
settore siderurgico è un settore portante
dell'economia. Automobili, elettrodomestici
e tanti altri prodotti della moderna tecnolo-
gia sono strettamente legati alle acciaie-
rie. Le infrastrutture viarie, le abitazioni,
le industrie e l'agricorrtura sono altrettanti
settori nei quali l'acciaio sembra ormai far-
la da padrone. Tutto questo, in termini di
occupazione, significherebbe migliaia di nuo-
vi posti di lavoro. Significherebbe, dkevo,
perchè ~ è quasi inutile ripeter.Io ~ quan-
do saremo al dunque, si seguiterà, ad esem-
pio, come al solito, a fabbricare gli elet-
trodomestici al Nord.

Però, pur ragionando in questi termini,
credo sia utile gettare uno sguardo sul pro-
blema della siderurgia in campo interna-
zionale, anche perchè molta parte della pro-
grammazioneeconomica italiana è basata
sullo sviluppo della nostra siderurgia. Ho
davanti uno studio relativo a ciò che è av-
venuto nel 1970, sul piano della siderurgia
mondiale. Da questo studio si evinoe che gli
Stati Uniti d'America, che sono i maggiori
produttori di acciaio, hanno avuto nel 1970
una notevole battuta d'arresto rispetto al
1969. Le cifre sono le seguenti: nel 1969
avevano prodotto circa 137 milioni di ton-
nellate di acciaio, nel 1970 ne hanno pro-
dotto circa 130 milioni. Non soltanto han-
no regredito percentualmente rispetto al-
l'anno precedente, ma non hanno usufruito
di quel maggiore incremento che, anno per
anno, si verificava costantemente nella pro-
duzione deWacciaio. Lo stesso fenomeno
si è verificato nell'amJbito della Comunità
economica del carbone e dell'acciaio. In-
fatti la produzione della CECA, che nel 1969
era pari a 107,3 milioni di tonnellate, nel
1970 è arrivata appena a 108 milioni di
tonnellate, cioè non ha avuto quell'incre-
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mento che aveva costantemente avuto da
parecchi anni.

Perchè dico queste cose? Per richiamare
~ molto modestamente, si intende ~ l'at~

tenzione dei nostri programmatori, della
classe dirigente politica italiana, sulla im~
portanza di una precisa valutazione di que~
sto fenomeno, che ha dato e dà luogo ad
una assillante serie di preoccupazioni non
solo all'Italia, ma anche ad altri Paesi.

Si è andati alla ricerca delle cause e si
è detto: perchè negli Stati Uniti, di fronte
ad una produzione di 137 milioni di ton~
nellate nel 1969, si è scesi ad una 'Produzio~
ne di 130 milioni di tonnellate nel 1970?
Qui, onorevoli col:leghi, il discorso diventa
vt'ramente interessante, per le analogie con
la situazione italiana (indubbiamente su una
scala minore). Attraverso studi fatti sulla
economia della produzione dell'acciaio ne~
gli Stati Uniti si è stabiliito che i fattori
che hanno determinato questo preoccupan~
te calo di produzione sono di due ordini.
Il primo fattore è connesso aHe agitazioni
sindacali legate alla formulazione dei nuovli
contratti di lavoro; tutti i colleghi sanno ~

ed è inutile che mi dilunghi su questo
punto ~ che :la maggiore industria auto~
mobilistica amedcana, la General Motors,
è stata ferma per quattro mesi proprio per
agitazioni sindacali. Il secando fattore, che
ha determinato lil -calo nella produzione del~
l'acciaio, ,è stato una forte crisi nel settore
dell'edilizia. Neanche a farlo apposta, se
prendete questi fenomeni e li rapportate
alla situazione italiana vi spiegherete anche
la compressione ed il mancato incremento
della produziane siderurgica italiana del
1970, rispetto a quelli del 1969. Anche da
noi v'è una crisi ediLizia, che diviene sem~
pre più preoccupante; anche da noi le agita~
zioni sindacali stanno lacerando il tessuto
economioo della naziane. E aIJora se mi
consentite, onorevoli colleghi, accorre fare
alcune considerazioni. Per quanto riguarda
la siderurgia ~ ma il discorso vale anche
per altri settori ~ è assolutamente necessa~

rio, se si vuole che un ,Paese progredisca,
prescindendo per un attimo, da considera~
zioni di natura po1itica, che tutte le forze
vlive della nazione concorrana, in armo~

nia fra loro, alla formazione della produzio~
ne e del reddito nazionali.

Sappiamo cosa è avvenuto in Italia, e
cosa avviene tuttora. Abbiama visto cosa è
avvenuto durante l'autunno caldo, con que~
gli scioperi a scacchiera, a singhiozzo, a
«gatto selvaggio}) a J:1itmo aecelerato o de~
celerato, che hanno tanto danneggiato la
nostra produzione industriale.

Oggi i sindacati rossi e bianchi voglio~
no essere i nuovi, maggiori protagonisti del~
la storia del Paese, senza avere le carte
,in regola per l'assunzione di un ruolo così

importante e si rifiutano ostinatamentle di
collabarare nel quadro generale della cre~
scita sociale ed economica del Paese Que~
sto discarso, sul piano politico, porta a
considerare l'assoluta indispensabilità, l'ur~
genza, di emanare norme precise che, pe~
raltro, sono attuazione di dettami precisi
della Costituzione affinchè si possa final~
mente arrivare alla regolamentazione della
funzione dei sindacati e soprattutto del dirit~
to di sciopero; perchè se lo sciopero è un
diritto, è un diritto anche la piena libertà
di <lavorare, per chi non condivide determi~
nate impostazioni, che non sono tanto di
natura sindacale, quanto di natura politica.

Ma, per restare nell'ambito della side~
rurgia, settOJ:1e del quale mi sono occupato
particolarmente, per gli importanti ri!1es~
si che esso ha oggi sulla economia tarenti~
na, mi sia consentito dire che, oltre a que~
sti cali assai preoccupanti, che si sono ve~
riHcati nei Paesi produttori di acciaio e
che si sono registrati nel 1970 anche nella
produzione complessiva della CECA, c'è un
altro motivo di preoccupazione sul quale i
nostri uomini politici dovrebbero riflette~
re. Si parla dell'integrazione europea. Pare
che ormeui, piaccia o non piaccia, 1'Inghil~
terra finisca per entrare nel Mercato comu~
ne europeo. L'Inghilterra, avendo naziona~
lizzato il settore dellla siderurgia da molti
anni, ha un suo organismo, la British Steel
Corporation, che assomma la produzione di
tutta la siderurgia inglese e che è forte
di una produzlione di ben 25 milioni di ton~
nellate all'anno. Che incidenza avrà l'inse~
rimento, pressochè ormai sicuro, dell'In~
ghilterra nel Mercato comune europeo, per
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quanto riguarda i:1settore della siderurgia?
Questi sono interrogativi che formulo in
maniera, credo, assolutamente obiettiva al
Governo; ,interrogativi che pango non in
base a considerazioni faziose, ma in base
ad elementi da cui scaturiscono appunto que-
ste domande. È indubbio, onorevoli colle-
ghi, che i nostd programmatori, in nartico-
lar modo :1'IRI, ragionano in questi termi-
ni, ed è un ragionamento che è stato tante
volte evidenziato: se nai italiani, da un
concetto che voleva per industria portan-
te quella meccanÌioa e specialmente l'auto-
mobilistica, che sinora si è sVli1luppata nel
Nord, passiamo invece ad un altro concet-
to di industria di base, quello dell'indu-
stria siderurgica; se attraverso la realizza-
zione del quarto centro siderurgico di Ta-
ranto, giià avvenuta, e la realizzazione del-
l'istituendo quinto centro siderurgico ca-
labrese, riusciremo, negli anni, a portare
nell'Italia meridiona,Je, 1'80 per cento (qual-
cuno arriva a dire il 90 per cento) deJl'inte-
l'a produzione siderurgica del Paese, avre-
mo indubbiamente creato un grosso fatto
terremotante per l'economia del Mezzogior-
no e, contemporaneamente, avremo assol-
to anche aIJa risoluzione di un problema
nazionale, quale quello della carenza della
produzione dell'aooiaio in Halia, rispetto
aI fabbisogno interno italiano e rispetto alla
domanda di esportazione che v,iene fatta
ai nostd produttori di acciaio.

Condivido un'impostazione di questo tipo,
però non vorrei che ad un certo punto que-
sta impostazione ci facesse perdere di vi-
sta delle logiche, giuste, legittime preoccupa-
zioni, che nascono da un esame obiettivo di
dati, che la situazione internazionale ci met-
te sotto gli occhi.

Si dice pure: interveniamo ne:ll'Italia del
Mezzogiorno con industl1ie di alto contenu-
to tecnologico. Si sa ancora che si vuoI
fare perno sulla produzione elettronica e
quella aeronautica, nell'ambito di imprese I
localizzate nel nostro Mezzogiorno. Non so
se ciò sia giusto o meno, anche perchè la
famosa espressione delle « cattedrali nel de-
serto» certo non coniata da me, non vor-
rei doV'esse portare, attraverso 'l',istituzione

. di questi grandi centri industriali ad alto

contenuto tecnologico a far sì che queste
cattedrali diventino ancor più alle, an-
COI' più imponenti, mentre la schiera dei
fedeli ancora non si vede. La nostra
concezione della risoluzione del problema
del Mezzogiorno d'Italia diverge, comunque,

, notevolmente da quella di alcuni coUeghi,
e qui a me pare che il discorso possa
toccare motivi veramente di fondo.

Riteniamo che il MezzogÌiorno d'Italia sia
Timastotagl,j,ato fuori dall'intera eoona-
mia del Paese, perchè è stato privo, e lo
è forse ancora oggi, ma molto meno di
ieri, di un hinterland naturale, di un cir-
costante spazio d'espansione, attraversa il
quale proiettare Ila sua economia, la sua pro-
duzione. Mi spiego megHo. Se ad un certo
momento nel famoso triangolo industriale
italiano ~ Milano, Torino, Genova ~ si è

avuta quell'enorme espansione industriale
sviluppatasi attraverso i vari decenni di
formazione del:lo Stato unitario italiano,
tutto ciò è avvenuto per l,e speciali condi-
zioni geopoHtiche di queUe regioni che ave-
vano alle spalle un hinterland, costituito da
altre nazioni, Inel quale hinterland proiettar-
si. Ecco che andiamo al fondo della nostra
concezione della riSO'luzione dei problemi
del Mezzogiorno d'Italia. Riteniamo che il
Mezzogiorno, senza nulla chiedere e senza
nulla patire, abbia già un suo hinterland nel
quale proiettarsi. Qual è l'hinterland natu-
rale del Mezzogiorno d'Italia? È ill bacino
del Mediterraneo; 11 e solo lì possiamo e
dobbiamo sperare di risolvere ,i nostri pro-
blemi.

E qui i,l problema del Mezzogiorno acqui-
sta addirittura dimensione di politica este-
ra. In questi ultimi anni, parecchio è stato
fatto per una maggiore proiezione italia-
na nel bacino del Mediterraneo e se noi
riusciremo ad accelerare questo processo,
che punti specialmente sUlI lato economico,
molti dei problemi del Mezzogiorno d'Ita-
lia avranno la loro risoluzione senza stare
più qui a continuare ad accapigliard se i
miliardi d'incentivazione debbono essere 100
Q 200, 1.000 o 10.000. Noi abbiamo questa
concezione dei provvedimenti che occorre
adottare per la soluzione dei problemi del
Mezzogiorno. È una concezione integrale la
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nostra, ed è una concezione alla qualIe cre~
diamo perchè la storia dello sviluppo ita~
llano ci dà ragione. Prima dell'abolizione
del Regno di Napoli, iiorentissimo ~ e mi

appello specialmente al cOlllega Tanucci di.
Napoli ~ il Mezzogiorno era a:ll'avanguar~
dia del progresso sooiale ed economico del-
l'intera collettività nazionale. Poi i centri di
potere politico si sono spostati, poi c'è sta~
to il Piemonte ed il Regno d'ItaHa, ci sono
state le tante altre vioissitudini italiane che
hanno visto l'asse del Paese spostarsi sem~
pre più a Nord, sino a che il Mezzogiorno è
diventato la cenerentola d'Italia. Perchè non
lo sia piJÙ,non c'è che da ripristinare quelle
condizioni, per le quali bisogna incidere
nei settori d~lla politica estera e nei settori
della politica interna; ma incideDe con se-
rietà, nell'arco di un programma globa:le, na~
zionale, non incidere con dei provvedimen-
ti che sanno molto di decisioni alla giornata:
stamattina si chiede una cosa, domani se
~e vuole fare un'altra. Occorrono vera-
mente dei programmi a media o addirittura
a lunga visuale. Allora i problemi si risoll~
vono.

Tutta questa politica ~parlo specialmen~
te della siderurgia della quale mi sono oc~
cupato a fondo prima ~ come anche il re~
sto dell'altra politica fatta nei riguardi d~l
Mezzogiorno, non è riuscita a risolvere e
non risolve [il maggiore problema del Mezzo~
giorno, che è quello dell'occupazione. Ba-
date, si è calcolato che un posto al side-
rurgico di Taranto, cioè un'unità Ilavorativa
del quarto centro siderurgico a Taranto, ri-
chiede un investimento di ben 120 miHo-
ni. Ecco che [il Mezzogiorno richiede ind~
strie che impieghino molta mano d'opera,
con modesti investimenti di capitale.

Si risolve un problema locale con la si-
derurgia, vuoi a Taranto, vuoi a Reggio Ca-
labria, quando sarà istitutito il quinto cen~
tra siderurgico, o invece si fronteggia un
problema di portata nazionale, dove effet-
tivamente l'Italia nel suo complesso, il
Paese, la nazione itrulianaè carente? Que~
sti impianti siderurgici hanno risolto il
problema dell'aumento del reddito pro ca-
pite dei cittadini del Mezzogiorno? No, si-
curamente e non ve lo dico soltanto io, ma

ve lo dice il professor Petrilli, il quale in
un'intervista recentissima ha testualmente
detto: «È vero: Nord e Sud mantengono
le distanze di venti anni fa, in rapporto
agli indici di sviluppo. Molti elementi sono
a testimoniarlo: la curva del reddito, l'an~
darhento deLl'occupazione, la qualità e la
quantità della produzione. Le cifre sono que-
ste: il reddito annuo per abitante, nel 1969,
è stato in Lombardia di 1.064.256 lire; in
Liguria di 1.043.840 lire; in Calabria di
408.049 lire; nel Molise di 448.00 lIre; in Basi-
licata di 466.000 lire. Globalmente, secondo
l'elaborazione della SVIMEZ, l'Italia meri-
dionale e insulare nel triennio 1967-69 ha
registrato un reddito pro-capite medio di
370.000 lire, l'Italia settentrionale e centra-
le di' 730.000 lire, la media di tutto il Paese
si aggira sulle 584.000 liDe. Il progDesso, dal
triennio 1951~53 è stato, percentualmente,
del 107 per cento per H Sud (il reddito
era in quegli anni di 178.000 lire) e del 115
per cento per il Centro-Nord (il reddito era
di 326.000 ,lire) ».

Questi, onorevoli colleghi, sono i dati
che mi sono permesso di sottoporre alla vo-
stra attenzione. tÈ indubbio che insediamen~
ti, come il quarto centro siderurgico di
Taranto, crteano, attraverso una rete di auto-
strade, telefoni, trasporti aerei, ecoetera, del-
le infrastrutture essenziali, che possono es~
sere anche capaci di capovolgere H calcolo
delle convenienze per gli operatori econo-
mici all'atto di decidere l'insediamento, Ia
ubicazione delle loro iniziative.

Ma oggi siamo molto lontani da questo
capovolgimento. Il problema del Mezzogior-
no, onorevoli cOllIeghi , per tutto l'arco de-
gli anni '70 continuerà a costituire il mag-
gior assillo economico e sociale della na-
zione. La politica sinora svolta, per ben ven~
t'anni, non ha raggiunto gli obiettivi che
si era prefissa. Il meccanismo autopropul~
siva di sviluppo del Mezzogiorno non si
è messo in moto ed è mancata finora, tran-
ne lievi e sporadiche eccezioni, quella in-
tegrazione e complementar:ietà di inizia-
tive della media e piccola industria locale,
sulle quali si era pure fatto affidamento.
Ed anche il disegno di legge sul Mezzogior~
no, attualmente all'esame del Senato, con
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l'esiguità degli stanziamenti in esso previ~
sti, non dà alcuna risposta, se non irriso~
ria, agli angosciosi problemi del Mezzogior~
no, che si pongono specialmente in termi~
ni di industrializzazione, di razionalizzazio~
ne dell'agricoltura, di disoccupazione che
bisogna fronteggiare, di reddito pro capIte
che bisogna far salire, per aiutare soprat~
tutto le categorie più umili, quelle a reddito
più basso o addirittura prive di reddito.

Ora, purtroppo, i problemi del Mezzo~
giorno ~ ho avuto modo di dirlo anche in
sede di discussione sulla legge istitutiva del~
Ie regioni ~ verranno aggravati dall'entra~
ta in funzione delle regioni stesse che, di
fronte ad un Governo debole, avranno si~
cura possibilità di ottenere b realizzazio~
ne di loro parziali ed egoistici progetti,
a danno della visione globale dello sviluppo
economico di tutta la nazione. Tutto si
può dire, tranne che l'attuale formula di
Governo e l'attuale composizione governa-
tiva godano della massima armonia, e na~
vighino col miglior vento in poppa. Credo
che in quest'Aula nessuno, con la migIio~
re buona volontà di questo mondo, possa
sostenere ciò. La realizzazione dei parziali
ed egoistici progetti che le regioni, appena
entreranno in funzione, riusciranno a pre~
sentare e ad imporre al ,Governo andrà a
danno specialmente del Mezzogiorno, che
ancora una volta, al di là di modeste rea~
liz2!azioni, o di realizzazioni ancheimpor~
tanti, ma che matureranno in lunghissimi
anni, dOVI1à accontentarsi del:la solita va~
langa di belle parole che non risolveranno
sicuramente nè il problema della sua occu-
pazione, nè quello relativo a:1l'aumento del
suo reddito per abitante, nè quello dell'inse~
rimento del suo territorio, a parità di di-
gnità economica e sociale, nel contesto del
Paese. (Applausi dall'estrema destra).

P RES I D E N T E. È iscri,uto la pada~

I1e il senatore Parrà Ne ha facoltà.

* P A R R I. Signor Presidente, oill'oI1evoli
coMeghi, signor Ministro, mi sembra che la
difficoltà maggioI1e per un discorso d',insieme
sUiIcomplesso dei ministeri finan2)iari e sulla
politica economica genenalle del Govlerno sia

quella di scevemJ1e i problemi tecnici della
condotta pOll:i,tica ed economica del Governo
daJl'insieme delle condiziioni generali deJ Pae.
se, che sono condilzioni politiche ed anche
economiche le quali determinano le scelte e
l'operato del potere esecutivo.

In bas,e alla mia riflessione personrule di~
re:i che tutto ciò ,avviene peJ1chè 0Ìi ,troviamo
in un momento cdtico di trapasso: e qltan~
do dico critico non voglio prevedere del,le
soluzioni positive o negative, ma ,intendo un
momento di trapasso storico che esalta ,le
contraddilzionie le difficoltà di questa si~
tuazione e di una azione gov,el'nativa. Siamo
ancora storkamente suUa scia della grande
avanzata operaia e della pressione sindacaJI,e
che vi ha fatto seguito surrogando, in oerto
modo, i poteri dei partriti politiid nena pro-
grammazione di! una politioaeconomica ge-
nerale la più adeguata ai bisogni ed alle esi-
genze della classe lavoratrioe della qurule i
sindacati; sono espressione.

È questa una situazione che mi pare indi-
cativa di una condizione genera:le del Paese
e daUa quale non 'si può presoindere neHa
considerazione della politica ecO'nomica di
questo mO'mento e delle dif£icoltà crescenti
e fortemente accresciute del potel'e esecuti~

VO'.Vi è ciO'è un processo di settodaliz2!azio-
ne e di disgregaziO'ne; vi è unemel'gel'e di
contropotere rispetto al potere esecutivo ~

olt,r,e che ,a'i sindacati intendo riferil1mi a:lle
grandi organizzazioni economiche, alle gran~
di organizzazioni impi,egatizie ~ e si ha per~
tanto una vasta ICliggressione nei ,dlgua,rdi del
potere esecutivo che evidentemente è diffi~
d~e 'sostenere e soddisfare.

Chiunque vog,lia parlaJ1e di ques,ta condi~
zione della po1itica del GoveJ1no non può non
riconoscere le difficoltà gravi che sus,saJSìe-
'l'ebbero per chiunque ne aves,s,e la responsa-
bHità; ma neppure non Sii:potrebbe non te-
ner conto che sono queste situazioni gravi di
tmpasso che danno maggiore evidenza a:Ha
deboLezza costituzionale dei governi.

Penso al panorama estremamente diffici-
le che ,si trova di fronte chi ha la ireSpOill'sa-
hiJità di governo in questo momento in cui
emergono -anche tutti i bisognli inf,initi di as-
sistenza che cniguardano soprattutto, per
quello che è il mio partÌ!colare interesse, i
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minori; in cui emergono tutte le miserie che
in questo momento particolarmente turbato
hanno la possibilità di emergeDe; tutte le ini-
ziati'Ve vormi dire eteronome, 'tutte 1e agita-
zioni,tutti ,i disordini non facilmente ricon-
ducibili, non facilmente domabih anche per-
chè si muovono in contrasto, in contestazione
contro una società che, nei suoi strati alti,
manifesta ,iJ più evidente decadimento mom-
le: una immoDalità che colpi,sce e che oDea
una situazione di! agitazione e di disordine,
la quale non può poi non spiegare i suoi ef-
fetti anche 'sul piano degli operatoDi 'econo-
mici.

È uno stato di spirito che si manifesta as-
sai più ampi1amente di quello che non Isia il
livello della alasse lavoratI1ice, che investe ,il
Paese, che natumlmente rende difficile sia
l'opera dei sindacati sia quella del Governo e
che ,soHeva naturalmente reazioni di parte.
È molto facÌile ~ e non è questo i:lluogo ~

fa:re il processo al centro~sinistra. Esso ha
delle ev;identi difficoltà organiohe e costitu-
zionali; è un GoveI1no mezzo e mezzo con un
oentro un po' di figura, di gnavità osciLlante,
i cui difetti Isi sentono meno in tempi: meno
agÌitati e diventano evidentemente molto più
visibili ed accentuati in momenti oritid co-
me questi.

Ora 'Sono aggravati dalla violenta reaz,ione
deLla destra che si manifesta in questi gior-
ni e che non è dI caso che ricordi in que-
sto momento se non per ,rammentaDe l'as-
salto fascista che, la corona e 'rispetto al qua-
le troviamo il Governo in un oerto modo in
ritirata. Mentre prima aveva stabilito infatti
una netta distinzione tra un certo dovere
pregiudizi aIe e prelilminare dello Stato italia-
no e quindi del Governo nei riguaf'di della
possibilità di un suo compromes'So fasoista,
ora queste preO'ccupazioni scompaiono natu-
ralmente, oome ho detto,sotto le :reazioni
della destra che teme le possibiilità di com-
promessi a sinistra.

Ma vorrei osservare, osservatolo a me
stesso, che un GovernO' di questo genere met-
te in difficoltà particol,armente gravi la sua
oomponente sO'cialista se manoa, come man-
ca adesso, almeno un primo principio dÌ' po-
litica non dico sociaMsta ~ non parlerei di
una posiziO'ne di partito ,in questo senso ~

ma anche soltanto democmtica, che però in-
dkhi almeno una certa dilrettiva. I socialisti,
o almeno quei Isocialisti che so~tengono la
linea degli equilibri piÙ avanzati, avevano ra-
gione di rivendicare una certa libertà alnn-

fuO'ri di quello che essi devono faDe stretta-
mente nell'ambito stesso del Governo peras-
sO'lvere ai loro impegni prognammatici, una
certa libertà di ,iniziativa e di alleanze 'so-
prattutto periferiche, fuori di questi confini.
Ma qual era il maggiore obbligo di una pre-
,senza ,sO'cialista?È quello che ,si esprime in
teI1mini pO'litIco-polemici neUarichiesta di
una nuova e diversa maggioranza. Ma quaJe?
Quella che pO'ssa affermare un prindpio che
manca visibilmente nelle scelte che si pon-
gO'no in essere e nellerifO'rme. Il caso più
emblematico è queLlo della 'legge per rIa casa
che vuole e deve rispettar,e certe posizioni
classisle che ,inteDessano ,la propf'ietà e il ca-
pitale e non si arrende a posizioni che, senza
essere nè soÒalirste nè rivO'luzionarie, siano
definite. La nostDa p:reoccupazione nei ,11i-
guardi di altre riforme che sembref'ebbero
innocenti, come .la riforma universitaria o Ja
riforma sanitaria, deriva da questo: temiamo
che si finisca, attraverso queste stesse rifor-
me, per ricreare la possibHità del manteni-
mento di un regime di baronie, non solo pro-
fessorali, come quello ohe esiste attual-
mente.

Vi è l'assenza qu1ndi di una dÌirettrice nel-
le scelte e questo si vede ancom di più per
quanto riguarda la riforma tributaria. Allora
cos'è che manca? Un GovernO', for,se anche di
centro-s1nistra, ma che abbia un senso a si.
nistra, non può fare ,a meno di seguire una
certa direttrice per quel che ,riguarda l,e im-
prese private. Nei! programmi del Governo vi
era la disciplina delle società per azioni che
è stata rimandata e che cf'edo nO'n sarà esa-
minata da questa legislatura. Se non si se-
gue una certa ilinea politioa neiI1iguaf'di del
profitto privato non si può iimmag1naLre una
politica, non vO'glio dire sO'cialista, ma nep-
pure demooratica.

La Svezia seguivla una oerta politica, di,spo-
neva di organi sufficienti per l'utiilizzazione
del profittO' privato ma nO'n aveva organi
suffLÌcienti per ill controllo degli investimenti,
e se vi è una cdsi in Svezia essa dipende
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in gran parte prDprio da questO'. NDn si può
fare una politica che abbia una certa di,re~
z;~Dnedi centro-s1I1~stra se non si fa Ulna pO'li-
tica per il cDntroLlo delm~mpilego dei pro-
fitti e per 11 cO'ntro1lD degli investimenti. Si
t,mtta di due semplici, grandi bmnche di una
st,essa politica generale che si fa se Viiiè capa-
cità di scelte unitarie in chi ha laresrponsa-
hiilità del Govermo.

Il ministro P1oooM, egregia peDSDna, che
idea ha delLe part,ecipazi:oni Istatali? Un'idea
puramente amministrativa. Le partecipazioni
statali, che ,sarebbe ormalÌ Dra di istituz,i:ona-
lizzare CDme Ol1galno del M1ni'stero, come OIr-
gano deHa pol,itica generale del billanÒo, nOD
possono ,rimanere più in questa situazione:
si è già detto molte vOllte che SOlnDstromeD:-
t,j, della politicaeconomi:ca dello Stato, ma
ora lo sono mDltD di ,più. Di fronte ad una
probabile futura crisi! economÌICa, che mezz,i
ha ,lo Stato per operare effioaoemente, rpm
essere sicuro dei risultati del suo int1erv,ento,
se non l'intervento pubblico, se non, in
primo luogo, ,le parteoipaziDni statali:?

CDn questo non voglio dare l':impressioine
di orearmi delle false s:ttese 'peDchè so benis-
simo che l'intervento statale, cioè rutiHzza-
zione da parte degli organi deHo Stato del
risparmio attraverso il meroato finanziario,
può soppedre solo ,ad una part,e delleesigen-
re dell'investimento statale. MO'ltOiaH'ingros-
so vorrei dÌiDeche può Isopperirre ad un terzo,
fOlrse anche, spingendo, a qualche cosla ill
più, ma non molto. Se manca l'investi'mento
privato, se viene unO' soi:opero bianco degli
investitDri, deglli imprenditod che nessuna
legge, nessun p<ùrtito, nessuna poliitioa rlÌesce
a vincere se IO' si lascia libero, 1'investimento
pubbJ,ico è Isufficiente SOIlOiper una parte.

Questa per me è la preDccupaz;ione mag-
giore in questo mO'mento per quantO' ;Jliguar-
da la sOlrte deLle rifDrme perchè è la sorte
delle riforme che può esser,e compromessa
per prima se non si riesoe a fare una pro-
grammaz:ilOne neUa qualI e si tenga oonto deHe
quantità, dei mezzi finazi'alri e dei tempi, co-
sa daUa quale genemlment,e rifuggO'nOi i pro-
grammatori. E un Governo di ,oentrOi~sinÌistra
che si tI'Ova in queste difficoltà e in queste
ambasce non può fare una programmazione.
Considero il mio amico Griolitti forse co-

me il magg10'r cireneD di una sitUialz,ione di£.
fidle come questa. Che progmmmaziO'ne può
fare, se non un elenco :che certalmente ha un
valDre, ma un valoDe di ipotesi di lavorO', che
forse non avrà esecuzione O' che avrà sOllo
un 'princip1Oi di esecuzione ma che mancherà
deJ primo requisito Drgani:co~niziale, :cioè di
una impostazione concettuale unitaria? La.
impostazione concettuale unitaria,toDno a
dirlo, dipende sempre da una certa unità d~
vedute, da una certa unità di scelte da parte
di chi ha la responsabilità del Gov,emo; uni-
tà di scelte che deve prurtiDeevidentemente
daHa definizione ~ che anche questa nDn è

nè rivQiluzionaria nè socialista ~ degli Dbiet-
ti",1 sociali, che sono queLli che devonO' co-
mandare pO'i il quanto, il CDme e il quando
dell'applicaziilQine e dell'eseouzione in termi-
ni economici. AllDra la programmazione po-
trebbe avere un senso, se naturalmente, fQis-
se ~ e sarà, forse ~ attuata queLla rifOil1ma
di cui ho piaoere che il ministro P,errari-
Aggradi, sia pUDe eon tanto r1taDdOi, abbia ri-
cOinOisciuto il'QiPportunutà, cioè quellamlativa
alla incompatibilità di una programmaz1Qine,
Oivvero di una politica a medio o a lungo
termine, con l'organizzazione contabile at.
tuale deMo Stato, cioèoon dei bilanci di com-
petenza che sono hi,lanci di ges rione, di 131m..
ministrazione, nQin sono bilanci di investi~
menti che esigono una diversa i.mpOlstaziO'ne
ed anche una diversa contabilizzaziDne.

Siamo dunque in una ,situazione di ,inoer-
tezza di deoisioni e di sbandieramento di
gnandi programmi che mi lalSc:Ì!anOiestr,ema~
mente perplesso. È fDrse questa la ralg10ne
principale che poteva spingerml a parlare,
liel normale deserto del Senato. in questo
stato di disattenzione generale. Cioè, vedo be-
ne ~ e da parte sinistm ,si ha ragione se s,i
deplora ~ qudla 'sorta di rkatto della cdsi

economica che s] sta f.aoendo, esagerando le
tÌinte. Non s,i può ancora dire, non ,si può
ancora definire; a mio modesto giudizio,
direi che sarà il mese di maggio qudlOi che
con le sue risultanze potrà meglio chiadre i
termini della cQingi:untura eoonomica nella
qurule viviamo. Però i perilColi e ,la china ver-
so 1113quale si 'può scivolare a me paiono già
evidenti; mi' parevano già evidenti da par:ec-
chi mesi, vorrei dire dagli ultimi mesi del
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1970. E deploro il fatto che quesvi avverti-
menti nO'n si'ano stati conside:mti cOIn Isuffi-
cien1.:e attenzione soprattutto da palrte dei
si1ndacati. Ma è indubbio che vi siano le pre-
messe per un ristagno che può diventa:re re.
cessione con rapidità sorp:rendente e nipor~
talrci a situazioni passate non troppo divers,e
dall'attuale. È inutile I1iJpetere oose note, ma
vi è un ristagno della ,domanda, dato che i,l
rist.agno degliiinvesltiment~ è anche Tistagno
ddla domanda. Vi è un processo di defla-
ziO'ne iin atto che si evidenzia attmverso la di-
soccupaziione, che aumenta e che pot,rebbe
aumentare arncor più in avveniire, ,eiinsieme
la pe~mal1ente minacoila dell'inflazione, do.
vuta al non p:revedibile andamento dei prez~
zio Abbiamo quindi i pericoli, attualmente
congiJunti, della de£lazione e dell'in£lazione.

Possiamo dilre che questa situazjione non
sia rimediabile? Francamente questo non è
il mio parere. A me pare che questo processo
si possa iancora frenare, ma cosa OIoco:rre per
fare questo? Gli attuali progetti del Governo
pO'ssano eliminare il perkO'lo di una cr:i,si
economilca? A me sembm di no e credo an-
che che manchi una diI'ezione generale delila
pOllitic a econmica che dev,e partke semp:re
dai bisOlgni delle clas'si lavomtI1i1ci, con parti-
colare attenzione ~ si capisce ~ per le re~
gioni meridionali, ma con attenziO'ne non
esclusiva per:chè i problemi delle I1egioni me.
r:iidionali sono queilli di tutte le zone meno
sviluppate del Paese. E i pI1O'grammi del Go.
verno, anche per H MezzogiO'rnO', Isono di lin-
vestilmenti a mediO' e lungo te:rmine, ohe nom
mi sembmno necessari adesso nè ,omdo che
su di essi debba essere convO'gliata l'atten-
zione di chi governa. Oocorre inv,eoe che i
programmi di immediata attuazione siano
prevaLentemente, anzi esclusivamente oocu-
pazionali, ma non sO'na oocupaziO'nali i gran-
di progmmmi di ,investimento che si preve-

dO'no nel Mezzagiorna.
Sono state fatte poc'anzi, daLl'oratO're ohe

mi ha preceduto, [lunghe ,e serie considerazio-
ni sull'industria siderurgioa, che è oertamen-
te necessaria al Paese, e può darsi che i tec-
nici abbiano ragiO'ne a oonsidemre indispen-
sabili gli ampliamenti consistenti nel rado
doppio del centro siderurgico di Taranto e
neLla costruziane di un nuovo centro siderur-

gico in Calabria. Il senatore Latanza ha det-
to che il centro siderurgko di Tamnto costa
120 mitlioni per ogni posto di lavaro, quello
della Calabria pmbabilmente ne ,costerà di
più e paichè prevede un' occupazione finale
di 7.500 dipendenti, si può contare su 750 mi,.
liardi di impegno. Può darsi che tutto ciò sia
necessario al Paese, ma nom al MezzogiOlrna;
tutto ciò è necessario al1a peslsima palitica
di prestigio regionale e munidpalle p'I1O'pria
dei Paesi sottO's,"iluppati. Se si seguiSlse 'il]
punto di vista della conveni,enza economico.
saciale, servirebbe al MezzagiO'rno molto di
più dei grandi 11mpianti sicLeruDgiiOi Ila ,sicura
e ampia disiponibilità di matemli di laociaia,
di semilavO'rati d'acciaia, di prodotti utHiz.
zabih per l'industria dell'aociaio, da qualun.
que part,e venissero, anche da un ,altra Paese.
Ma se si impiegano nei prossimi due IHinnj
ndl'impianto di Gioia TaurO' 200 miliaI1di per
occupare qualche migliaio di dipendenti im~
pegnati nei lavori ,edili, nei lavori di prepara-
zione, di scavo di un pO'rta che purtroppo
là manca 'e che creerà sovraccosti che si po-
tevano certo risparmiare, oooorI1endo profon-
dità di scalo grandissimo per l'attacco deUe
grandi navi che portano meJ:1oe ana rinfusa,
non sarebbe malto meglio impiegare questi
200 mihardi in attività, in iniziative, in im.
prese (non è detto che siano private) in cui
il costo dell'unità di lavoro sia in media di
5 miHoni? Allora, invece di 2.000, 3.000, 4.000
dipendenti se ne potrebbero iimpi:~gare in
quel giro di tempo 40.000.

È un ragionamento av,"io che si è fatto
già da PHirecchio Itempo DVspetto a tutti i
pI'Ogrammi paslsati e attuaJli per quello che
riguarda il Mezzogiorno, la Sardegna, che
nan hanno bi'sogno di enormi, nuovi imp1an.
ti per l'aUuminio che costano 200 mi,l1aJI1di.
Questi possono essere necessari, ma si pO'S.
sono anche rinvi,are. Quella teI1ra di pastori,
di contadimi non è di questo ohe ha bisogno,
e oiÒ vale in generale per tuttoill Mezzogior-
no. Vi è ,la possibilità di un diverso progmm~
ma di congiuntura ~ uso una parola che di~
sp1<tee a tutti i miei amid di sinistra, che
sono naturaJlmente programmatori p:ra£essio.
nali ~ e in questa momento (fine aprile,
maggio 1971) quello che occorre subito è pro-
prio un programma di intervento di congiun-
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tura, pe:rchè esso solo può permettere poi
anche l'avvio delle riforme, altrimenti com-
promesso. A mio parer,e cioè (i3!nche se non
sono un teonico e passo sbagliare) un colpo
di volanO' serio, rapido e immediato patirebbe
pennettere di superal1e questo momentO' di
impasse, di fermata, potrebbe superare il
periodo del mpido decadimentO'. E questo è
quanto interessa di più ora, perchè assi,eme
salva, per qU3!nto è possib~le, l3!nche la possi-
bilità delle riforme. In caso oontrario credo
non ci sia da illudersi; le cifre parlano chia-
ro. Una politica di incentivi per gli investi-
menti privati finora è servita a paco;desco-
no 'solo le grandi opemzionifinaziarie pro-
mosse, direttamente o indirettamente, daUo
Stato, come i,l prestito per l'Enel, che è as-
salutamente necessario peDchè ,l'Enel è 'sta-
to trappo trascurato. Operazioni di questo
tipo possono riuscire ent:w i termini di ca-
pienza del mercato finanzilar,io; può riuscire
quindi anche l'intervento pubblIca, ancora
spinto aVlanti per quanto possibile. Molta si
può fa:re, ma non si può dsolvere il prable-
ma più urgente, più attuale di questa con
giuntura, ed è questa Il'oss,ervazione prunci-
paJ1e, premilnente che credo 'si debba faDe ,a
chi ha Ila :responsabilità del GaVeJlllO, la 'l'e-
sponsabilità di domani. So bene ~ e non
vaHei che mi si aocusasse di leggerezzla ne]
pmpor:re idee e propasiti' di questo geneIìe
~ che non è certa facile çrea.De rapidamente
Ulna vete di medie e piooole industrie che par-
t3!no da questo standllrd di costo di unità
operaia; non è facile perchè mancano molte
cose nel Mezzogiorno, compresa la capacità,
vonei dire, degli imprenditori. L'oIDlto:re che
mi ha pDeoeduto 'riteneva che l'avanzata ,eco-
nomica delile mgioni settentrionali Sii doves-
se al 1.01'0retro terra politico-economico, ci.oè
l'Europa aLle spalle. Certo può aveDe inflluito
3!nche questo, almeno per quello che dguar-
da Milano e Genova, ma pI1ima eLi: ,eSISO :iJJ

fattoI1e più essenziale è l'aocumulazione di
capitale che in Lombardia data da paDeochi
secoli, come in Liguria e, ILnparte mi<noI1e,lan-
che in Piemonte. Per quanto si elogi ,i,lRcegno
di Napoli e la sua amministrazione, questa
accumulazione di capitale nel MezzogioI1no
non c'è stata e non c'è; può e potrebbe
comincia:re adesso se non si sciupasse

molto e malamente, come mi pare si taooila
l'interventO' pubblico. Ma a pensare che il re-
troterra oommerdale e pOllitico del Mezzo.
giorno possa esseve il bacino del Mediterra.
neo e che esso Sla atto ad apdre deUe pr.o-
spetttive economiche vicine, :rapide, questo
no. Siamo in zone, in territori di mancante
aocumulazione e disponibilità di capitali; e
manca anche, come manoa al Mezzogiorno,
una certa maggior'e capaGiltà impvenditoriale
che è anch'essa un capiltal,e, un capitale che
si fa col tempo, un capitale che i geno~
vesi hanno fatto 'e poi stanno perdendo;
un capitale che i milanesi hanno fatto
attraverso dei secoli; che il Mezzogiorno
agricO'lo~cheD;telare non ha anoora fatto, ,an.
che se spediamo <che si metta in oondirzion~
di farlo.

Si tratta di un problema insolubile? Di~
rei di iDO. Se un frutto positivo hanno dato
all'Italia Le grandi imprese pubbliche esso è
quello della creaziÌone di un not,evole nume-
ro di! tecnici, che sono dei teonÌici che devono
essere evidentemente diretti dai politJici ma
che, <come teonici, sono tecnici capaci. E se
anche una parte degli imprenditoI:i veniislSe-

l'O, fossero chiamati di fuori trovo che sa~
rebbe bene purchè si muovessero. Anche a
Mi,lano una buona parte degli imp:renditori
in oerti tempi lontani erano svizzed,tede-
s<chi o belgi e sono stati poi gmdualmente
sostituiti. E casì potDebbe essere anche in
Sicilia. E questo semplicemente per giustiDic
care la mia posizione, per dire che questo,
per quanto pO'ssa essere ambizios.o, è un pro.
grammapassibiLe, attuabi1e ed è Ìin ogni ma.
do un programma che serve IillMezzogiorno,
che serve adesso perchè se dovesse Iservilre
tra qualche anno sarebbe troppo tardi; tm
qualche anno potremmo essere caduti in
una <crisi grave se si '!asda andare la situa.
zione così come è. Devo dire questo senza
voLer prendere una posizione di par,tito, nè
voler fare un'opposizione critka generale
pregiudizi aIe al Governo, del quale riconosco
le diffiooltà e del quale, per alcuni dei SUOli
componenti, riconos<co le buone intenziO'ni,
pur vedendo tuttavÌia che corre ,Ìinoontro la
delle grosse responsabilità.

Pur riconoscendo da un punto di vista,
torno a diJ1e, non oerto di part,ito e neppure
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di posizione politica, che nessun Governo
in Italia si potrà salvare se non si afEerma
su una linea dilrettiva, diciamo così, 'sociali-
sta, evidentemente nessuno di ,noi, tanto me.
no io, può desidemre che ,si produca una
crisi che, dopo che economica, sarebbe una
crisi sooiale e gmve. Nessuno vuoI falle Il'UC.
cella del malaugurio, tanto meno io, ma mi
è parso :dÌ! avere modestamente 'il dovere di
fare alcuni richiami e di dare alcuni allal1illi
che mi sembrano necessari in questo mo-
mento. (Applausi. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. E iscritto a parlare
il senatore Magna. Ne ha facoltà.

M A G N O . Signor Presidente, onorevole
Ministro, onorevoli colleghi, la discussione
sul bilancio di previsione dello Stato per il
1971 è dominata da un fatto di grande rilie-
vo nazionale: la lotta per le riforme e per
una diversa politica economica che avvii fi-
nalmente a soluzione il problema de] Mez-
zogiorno, che da più parti viene oggi consi~
derato il problema centrale dello sviluppo
economico nazionale e del progresso demo-
cratico del Paese.

Questa lotta, onorevoli colleghi, ha avuto
un momento molto significativo nel grande
sciopero generale che si è svolto il 7 aprile
per decisione della CGIL, della CISL e della
UIL; sciopero che ha dimostrato non solo
a quale alto livello sia giunta la consapevo-
lezza delle masse lavoratrici italiane della
necessità di avviare una politica di riforme
come base di una programmazione economi-
ca vera, ma anche che il problema meridio-
nale è oggi inteso nella sua importanza, ol~
tre che dalle masse popolari del Sud, dalla
classe operaia e più in generale dai lavorato-
ri del Centro-Nord.

È su quest'ultimo problema del Mezzogior-
no, onorevoli colleghi, che desidero intratte-
nere l'Assemblea del Senato mentre è all'esa~
me il bilancio di previsione per il 1971.

Noi sappiamo che il bilancio dello Stato,
col passare degli anni, diminuisce di valore e
di interesse. Il Ministro per il lavoro e la
previdenza sociale non ha esagerato definen-
dolo, nel corso del suo esame alla decima
Commissione del Senato, ({ strano bilancio»

e dichiarando ~ sono parole del Ministro ~

che ({ è per lo meno poco rispettoso nei ri-
guardi del Parlamento che proprio mentre
ci si appresta a discutere dello strano bilan-
cio dello Stato italiano, che è il bilancio di
competenza, pochi ministri ed alcuni segre-
tari di partito si8no gli unici a discutere del
bilancio effettivo della pubblica amministra-
zione, delle rispettive entrate e uscite dello
Stato, delle priorità e dei rinvii, insomma del~
l'unico bilancio dello Stato che conta ».

Questo bilancio che noi discutiamo, ono-
revoli colleghi, limitato nella sua portata ri-
spetto alla vastità dell'area del pubblico in-
tervento, poco comprensibile e poco credi-
bile per l'entità delle manipolazioni alle qua-
li sarà sottoposto mediante la pratica dei re-
sidui passivi ed altri açcorgimenti, è tuttavia
indicativo della volontà del Governo in cari-
ca, al di là dei bei discorsi domenicali, di
lasciare che nel Mezzogiorno la situazione
continui a peggiorare.

Questo bilancio, onorevole ministro Preti,
è in linea con il disegno di legge per il Mez~
zogiorno, da molte parti criticato e avversato,
che è ora all' esame della Commissione finan-
ze e tesoro del Senato

E da più di vent'anni che si discute e si
legifera sul Mezzogiorno ed è da più di ven-
ti anni, almeno da quando si volle dar vita
alla Cassa per il Mezzogiorno, che la solu-
zione del problema meridionale viene otti-
misticamente promessa ogni qualvolta il Par-
lamento è chiamato ad occuparsi di una nuo-
va legge per l'Italia meridionale.

Ci siamo sentiti ripetere dai governi che le
correzioni negli indirizzi della Cassa di volta
in volta da essi prop\Jste al Parlamento, ne-
gli obiettivi degli interventi, sarebbero ba-
state a ridmre il divario tra Nord e Sud e ad
avviare il Mezzogiorno verso il superamen-
to del suo stato di inferiorità.

Purtroppo ciò non si è an.cora verificato.
I fatti hanno dato ragione a noi e a quanti
come noi sono andati sostenendo sin dal
1950 che il problema meridionale non anda-
va affrontato come un semplice problema di
area depressa e cioè con una semplicistica
politica di interventi straordinari per opere
infrastrutturali e per incentivi agli impren-
ditori, quale elemento di integrazione e di
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completamento di una politica economica
generale poggiante sull'azione spontanea del~
le forze di mercato e sulla libera scelta im~
prendi toriale.

Abbiamo sempre sostenuto, onorevoli
colleghi, che lo stato di inferiorità del Mez~
zogiorno è funzionale all'attuale meccanismo
di sviluppo, rispetto al quale il Mezzogiorno
è il grande serbatoio di mano d'opera a bas~
so costo. Abbiamo sempre detto che il Mez~
zogiorno, per la presenza di grandi masse di
disoccupati e di sotto~occupati, per l' esisten~
za di larghe fasce di sottosalario, condiziona
pesantemente il livello dei salari degli operai
del Nord, per cui ci sono forze che hanno
interesse a lasciarlo così com'è.

Convinti di questo, noi comunisti non ab~
biamo mai creduto che si potesse avviare a
soluzione la questione meridionale senza at~
taccare le vere cause, vecchie e nuove, della
sua esistenza, che sono al Nord come al Sud
e investono l'essenza stessa del processo di
accumulazione e di sviluppo monopolistico.
Si è creduto, invece, da altre parti che un
tale tipo di accumulazione e di sviluppo po~
tesse esso stesso, sotto il pungolo ed il ri~
chiamo degli interventi della Cassa per il
Mezzogiorno, e poi anche in virtù della co~
siddetta contrattazione programmata, susci~
tare e realizzare l'atteso progresso, del Mezzo~
giorno, l'unificazione economica e sociale del
Paese.

I risultati negativi di più di vent'anni di
falsa politica meridionalistica sono sotto gli
occhi di tutti.

Nella decima Commissione permanente del
Senato si è appreso, da una relazione fatta
dal ministro Donat Cattin, che nel Mezzogior~
no dal 1961 al 1969 le forze di lavoro hanno
registrato una contrazione di 600.000 uni~
tà; gli addetti all'agricoltura, onorevole Mi~
nistro sono diminuiti di altre 744.000 uni~
tà e gli addetti all'industria sono diminuiti
di 30.000 unità ~ dko diminuiti, non aumen~

tati ~ mentre gli addetti alle altre attività
sono aumentati di 173.000 unità. Nel de~
cennio 1961~69 sono emigrati ve:rso il Centro~
Nord e verso l'estero ben 1.742. 155 cittadini
meridionali. Secondo la stessa relazione del
Miniistro del lavoro, il rapporto tra giovani
attivi non occupati e totale dei disoocupati,

mentre tende a rimanere stazionaJr}o nelle
regioni del triangolo industriale, è molto al~
to e cresce ancora nelle regioni meridionali
mentre lo sfavorevole andaménto dell'ocou~
pazione ha determinato nelle :regioni meri~
dionali la emarginazione dal memato del
lavoro di forze in età avanzata ohe, pur non
avendo ancora maturato ]1 diritto alla pen~
sione, non riescono a. trovare oocupazione.
Inoltre più di 170.000 pel1sone all'anno ven~
gono oancellate dalle anagrafi dei comuni
meridionali ed è innegabile ohe il peJ1durare
di un fenomeno di tale entità potrebbe crea~
re in un tempo non lontano !'irreparabile
rottura dell'equilibrio tra popolazione e ter~
ritorio non solo da un punto di vista quan~
titativo, ma anohe da un punto di vista qua~
litativo.

Non meno preoccupanti sono i dati for~
niti dal Ministero del bilancio e della pro~
grammazione. I guasti prodotti nel Mezzo~
giorno sono così grandi che dal 1971 al 1980
occorrerebbero a questa parte del Paese in~
vesti menti per non meno di quarantacinque~
mila miliardi ed un milione di nuovi posti
di lavoro. L'incremento dell' occupazione do~
vrebbe interessare i settori extra~agricoli
per un milione e ottocentomila unità, pre~
vedendosi tra l'altro una ulteriore diminu~
zione delle forze di lavoro agricole per 800
mila unità. Già nel quinquennio 1971~1975 oc~
correrebbero al Sud 800.000 nuovi posti di la~
varo nei settori extJ1a~agricoli, di cui 300.000
in quello industriale, con un ritmo ~ ci di~

ce il ministro Giolitti ~ di circa 60.000 al~
l'anno. Il volume degli investimenti, che dal
1965 al 1969 non ha superato nel Mezzogior~
no il 27 per cento del totale nazionale e per-
ciò è stato appena di 10 miliardi e 500 milio~
ni, dovrebbe essere nel quinquennio 1971-
1975 non inferiore a 25.000 miliardi (a prez~
zi 1963).

Questi dati, certamente al disotto dei veri
bisogni del Mezzogiorno, già bastano a da~
re la misura della distanza esistente tra Nord
e Sud e della drammaticità della situazione
meridionale. Si tratta di una situazione che
è divenuta mtollerabile e pericolosa.

Siamo già ad un punto di rottura. Intere
zone hanno perduto la maggior parte delle
forze di lavoro, rer cui numerosi comuni al-
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tra non sono oggi che centn residenziali di
donne, di vecchi e di bambini. Altri comuni
sembrano destinati a scomparire come cen~
tri abitati. Nell'agricoltura si aggrava sempre
più il fenomeno della senilizzazione della po~
polazione attiva ed i giovani che fuggono
dalle campagne non hanno altra scelta che
l'emigrazione. Alla disoccupazione dei conta~
dini e dei braccianti e a quella degli operai,
in buona parte edili rimasti inattivi per la
grave crisi edilizia, si aggiunge una massa
crescente, già notevole, di giovani che esco~
no dalle scuole secondarie e dalle università,
privi di qualsiasi prospettiva e perciò in pre~
da alla esasperazione.

In proposito, onorevole Ministro, onore~
voli colleghi, vi è da domandarsi che cosa
succederà tra alcuni anni nel Mezzogiorno se
le cose non dovessero cambiare, dato che le
scuole secondarie e le università sforneranno
altre moltitudini di diplomati e di laureati.

L'esodo dalle campagne meridionali, con~
trariamente a quanto da certe parti si va so~
stenendo, non sempre è un fenomeno fisiolo~
gico. Spesso è soltanto la conseguenza del~
l'abbandono di terreni già coltivati ove nep~
pure i rimboschimenti e l'attività armentizia
prendono il posto dei seminativi a è sempli~
cemente la conseguenza della estensivazione
delle colture dovuta solo alla mancata uti~
lizzazione dell'acqua, alla mancata esecuzio~
ne di opere pubbliche indispensabili, alla in~
sufficienza del credita agrario, all'impossibi~
lità del produttore di fronteggiare la specu~
lazione, alle trasformazioni a rovescio che i
grandi proprietari realizzano con i contribu~
ti dello Stata e i mutui agevolati, allo scopo
di liberarsi di buona parte della mano d' ope~
ra e di realizzare un accrescimento della ren~
dita e del profitto con il semplice passaggio
ad attività a minori redditi di lavoro e a più
bassi valori produttivi.

Vi sono stati nel Sud nuovi insediamenti
industriali, ma, come abbiamo visto, anche
nell'industria l'occupazione è diminuita nei
dieci anni passati, il che significa che le nuo~
ve occasioni di lavoro non hanno neppure
compensato le perdite che si sono avute nelle
industrie già esistenti per effetto di proces~
si tecnologici. Nel settore dell'edilizia si ri~
sente non solo della crisi dell'edilizia abita~

tiva pubblica e privata ma persino della man~
canza di opere pubbliche per le strutture ci~
vili. Si pensi ai ritardi che si hanno nella
realizzazione di opere di edilizia scolastica
e di altri lavori pubblici programmati ma
non finanziati. Si pensi al fatto che i comuni
e le province meridionali, che sono tutti de~
ficitari, a causa della sospensione da parte
della Cassa depositi e prestiti della conces~
sione di mutui, tengono fermi progetti relati~
vi ad opere essenziali ed urgenti per centi~
naia e centinaia di miliardi di lire. E questo
dura da alcuni anni.

È avvenuto perciò non solo che gli inter-
venti della Cassa in buona parte sono stati
sostitutivi e non aggiuntivi rispetto a quelli
ordinari delle amministrazioni statali, le qua~
li impunemente hanno potuto disattendere
gli obblighi derivanti dalle leggi e dal co~
siddetto piano di coordinamento per il Mez~
zogiorno, ma anche che la Cassa depositi e
prestiti ha arrestato la già limitata ed insuf~
ficiente attività degli enti lacali. Ciò signifi~
ca che neppure alla tradizionale politica dei
lavori pubblici il Governo è stato capace di
far fronte.

La situazione nel Mezzogiorno è diventata
esplosiva. Le cose non potevano andare me~
glio perchè è mancata una politica di rifor-
me e di vera programmazione, una politica
tendente alla piena utilizzazione delle risor~
se produttive, ad un equilibrato e razionale
sviluppo dell'economia e della società ita~
liana.

Occorre imboccare rapidamente la strada
giusta, ma il Governo, pesantemente condi~
zionato nel suo interno dalle forze moderate
e conservatrici della maggioranza e dall' ester~
no da forze con queste collegate, si affida al~
la politica dei rinvii e, quando è costretto
a definire le sue posizioni, altro non sa pro~
porre al Parlamento che pannicelli caldi.

n primo piano quinquennale è stato de~
finito da un Ministro di questo Governo, dal~
l'onorevole Giolitti, con queste parole: «Una
esperienza di programmazione che in larga
misura è rimasta confinata, per un comples~
so di ragioni, in limiti di pura enunciazione,
caratterizzata dall'indicazione di indirizzi e
di linee di intervento che spesso sono rima~
sti allo stato di semplici messaggi rivolti a
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soggetti non determinati ». Noi lo definimmo
il libro dei sogni...

P R E T I , Ministro delle finanze. È sta~
to un illustre parlamentare della maggioran~
za che lo ha definito così.

M A G N O . Anche noi lo abbiamo defi~
nito libro dei sogni; vuoI dire allora che
siamo in buona compagnia.

P R E T I , Ministro delle finanze. Lei vuoI
togliere il marchio di fabbrica agli altri.

M A G N O . Se lo avesse definito così
lei, sarebbe molto grave perchè lei è uno
dei responsabili di questo libro dei sogni che
ha fatto tanto male al Paese.

P R E T I , Ministro delle finanze. Io non
l'ho definito così.

M A G N o. Il« progetto '80 » di cui è re~
sponsabile anche il ministro Giolitti...

P R E T I , Ministro delle finanze. Con il
«progetto '80» non c'entra niente il mini~
stro Giolitti: lei non è bene informato. Il
« progetto '80 » è stato preparato mentre ero
ministro io e concluso quando era ministro
l'onorevole Caron. Lei è leggermente disin~
formato.

M A G N O . Il ministro Giolitti, in quan~
to ministro della programmaziane, ha una
grande responsabilità per ciò che riguarda
il contenuto, gli indirizzi e gli obiettivi del
«progetto '80 », considerato ancora valido.

Ebbene, il «progetto '80» contraddice
questo convincimento del Ministro del bi~
lancio e della programmazione e, ciò che è
peggio, nulla ancora si è visto di concreto per
quando riguarda il nuovo piano quinquen:ria~
le. La Cassa per il Mezzogiorno è stata lascia~
ta per lungo tempo senza mezzi finanziari;
diverse leggi importanti per il Sud, come di~
rò in seguito, sono rimaste inoperanti per
mancanza di finanziamenti; il nuovo disegno
di legge per il Mezzogiorno, venuto al segui~
to della tardiva e limitata proposta di rifi~
nanziamento della Cassa per l'anno 1971, è
stato giustamente da qualche parte definito

«un topolino », uscito dalla grossa monta~
gna delle promesse e degli impegni che era~
no stati fatti circa la ricerca di nuovi indi~
rizzi per il Mezzogiorno. Contro di esso stan~
no prendendo posizione i sindacati, le regio~
ni e altre forze, che meritano di essere sen~
ti te dal Governo.

Questo disegno di legge non solo ignora
completamente l'agricoltura e si propone di
mettere a dIsposizione delle regioni meridio~
nali mezzi e possibilità di interventi limitati,
ma non viene affatto incontro all'esigenza,
fortemente avvertita da tante parti, di un ra~
dicale cambiamento nella politica per il Mez~
zogiorno. Si vuole sopprimere sì il comitato
dei Ministri per il Mezzogiorno, ma si propo-
ne di lasciare alla Cassa per il Mezzogiorno
compiti e poteri che, in base alla Costituzio~
ne, spettano alle regioni e si propone in più
di demandare al CIPE compiti e funzioni che
non possono essere sottratti al Parlamento.

Si ammette il principio, con questo dise~
gno di legge, che lo Stato debba interveni~
re con !'imposizione di un disincentivo per
scoraggiare ~ si dice ~~ determinate iniziati~

ve industriali in zone del Nord particolar~
mente congestionate, ma la misura proposta
e il procedimento escogitato per l'imposi~
zione del cosiddetto dlsincentivo sona tali
da non poter in nessun caso, onorevole Mi~
nistro, portare ai risultati che si dice di vo~

leI' raggiungere. In più casi potranno porta~
re al risultato opposto.

P R E T I , Ministro delle finanze. Siamo
in un momento in cui forse è meglio non
parlare di disincentivazione!

M A G N O. Non comprendo la sua inter~
ruzione, onorevole MinistrO'. la mi riferisco
a quel contributo di un milione di lire per
ogni nuovo posto di lavoro per insediamenti

~

ifvoltla ~cieareupliIdi trecento posti di h~
varo nella stessa fabbrica...

P R E T I , Ministro delle finanze. Ho ca~
pita, ma io le stavo facendo presente che in
questi mesi è meglio non parlarne...

M A G N O. Ella polemizza con il suo Go~
verno. Io dico che un milione è piccola cosa
rispetto alla massa di investimenti che vie~
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ne messa a disposizione della regione con
l'obbligo che venga utilizzata per la oreazio~
ne di opere di interesse sociale. A parte poi
le possibilità che hanno le grandi industrie,
i grandi capitalisti del Nord, di manovrare
attraverso le banche per rifarsi di questo mi-
lione ed anche di altri, il disincentivo, in
quanto deve essere messo al servizio delle
stesse nuove industrie, potrebbe tradursi in
molti casi in un incentivo.

Noi diciamo che occorre ben altro, onore-
vole Ministro, per poter dirottare dalle zo-
ne ad alta concentrazione industriale verso
quelle meridionali più interessate all'indu-
strializzazione gli investimenti del grande ca-
pitale industriale e privato. Lo Stato ha la
possibilità di intervenire in modo determi~
nante facendo leva su strumenti risolutivi.
Ciò che manca è la volontà politica del Go~
verno e di buorca parte della sua maggio-
ranza.

Onorevoli colleghi, se si vuole un proces-
so di sviluppo tendente al graduale supera~
mento del divario esistente tra Nord e Sud
si deve avere il coraggio di cambiare radical-
mente politica puntando decisamente verso
gli obiettivi dello sviluppo economico e del-
l'industrializzazione del Mezzogiorno.

Per quanto riguarda l'agricoltura, possia~
ma dire che non solo non si intende cambia-
re indirizzo e si vuole ancora far pagare al
Mezzogiorno il più alto prezzo della politica
della CEE, ma non si è neppure capaci di
star dietro alle leggi che scadono, che non
soltanto non vengono modificate, come sa~
l'ebbe necessario, ma restano in operanti per
mancanza di finanziamenti. Intanto si tenta
di ritardare e di limitare al massimo il pas-
saggio alle regioni delle funzioni che a que~
ste spettano.

Neppure per gli adempimenti di ordinaria
amministrazione, onorevole Preti, si riesce a
venire incontro ai bisogni e ai diritti dei con~
tadini meridionali. Per esempio, il Governo
non è stato capace di far corrispondere in
tempo ai produttori di olio di oliva e ai pro-
duttori di grano duro i éontributi integrativi
comunitari. Danni notevoli si sono prodotti
per questo all'agricoltura meridionale. Ripe~
tute grandi lotte si sono avute in Puglia e
altrove e spesso gravi fatti si sono verifi~

cati, perchè l'esasperazione è tanto forte che
gruppi di fascisti e grandi agrari riescono a
volte con relativa facilità a dare una certa
base di massa ai loro attacchi non solo al
Governo, ma alle istituzioni della Repub-
blica.

Dicevo, onorevoli colleghi, che il Governo
non si è preoccupato di rinnovare Importanti
leggi agrarie scadute e neppure di rifinan-
ziarle. Sono esse: la legge che va sotto il no~
me di piano verde n. 2, la legge sulla monta-
gna, la legge n. 590 per lo sviluppo delle im-
prese coltivatrici, la legge n. 132 per la difesa
del suolo e la bonifica. Intanto lo stato di
previsione della spesa del Ministero della
agricoltura e delle foreste passa da 265 mi-
liardi e 649 milioni nel 1970 a 186 miliardi
e 924 milioni nel 1971, con una perdita secca
di 78 miliaJ:1di e 725 mIlioni. Solo quaLohe
giorno fa i:l Consiglio dei Ministri ha cer~
cato di parvi rimedio, in parte e malamente.

Onorevole Ministro, le inadempienze go-
vernative e le carenze accennate si riferisco~
no sì a problemi interessanti l'agricoltura
dell'intero Paese. ma incidono in misura re~
lativamente molto più rilevante nella realtà
agricola meridionale. Infatti il grano duro e

l'olio d'oliva sono produzioni quasi esclusi-
vamente meridionali e le inadempienze del
Governo sottraggono all'agricoltura del Mez-
zogiorno centinaia di miliardi. I finanziamen-
ti pubblici per l'agricoltura, necessari in ogni
parte del Paese, rappresentano condizioni
indispensabili per evitare il crollo dell'agri-
coltura nel Mezzogiorno, dove l'economia
agricola è generalmente molto più fragile e
costituisce il fattore fondamentale dell'inte-
ra economia. L'agricoltura meridionale, ono-
revoli colleghi, è in crisi perchè la spesa pub-
blica non solo è insufficiente, ma è destinata
per lo più alla grande azienda agraria: ciò,
soprattutto a causa del perdu:ral1e del CO[l~
tratto agrario e di un sistema creditizio an-
tiquato e iniquo, che tolgono di fatto alla
maggior parte dei coltivatori la possibilità
di ottenere contributi e prestiti agevolati per
il miglioramento e le trasformazlioni, che ge-
neralmente sono indilazionabili.

Gli incentivi dello Stato per gli impianti
di conservazione e trasformazione dei pro~
dotti agricoli in molti casi nel Mezzogiorno
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hanno peggiorato le condizioni dei contadi-
ni perchè sono andati a favore di specula-
tori e di grandi agrari, divenuti anch' essi
speculatori, i quali, con la realizzazione di
nuovi moderni impianti, hanno potuto
creare il vuoto attorno a sè sul mevcato e
cornsegruire posizioni di monopolio o di quasi
monopolio a danno dei produttori.

Non è stato fatto nulla di serio per fare
affermare nel Mezzogiorno la cooperazione
agricola e intanto si sono voluti escludere
gli enti locali dalla possibilità di accedere
a mezzo di propri consorzi, almeno come
gli speculatori e gli agrari, ai contributi sta-
tali e ai mutui agevolati per la creazione
di mercati alla produzione e di impianti per
la raccolta, la conservazione, la trasforma-
zione e la commercializzazione dei prodotti
agricoli. I pochi organismi cooperativi e con-
sortili creati dai produttori spesso si sono
trovati nell'impossibilità di svolgere la loro
attività perchè le banche hanno negato i pre-
stiti occorrenti.

Nel Mezzogiorno, onorevole Ministro, non
solo non si rimboschiscono e non si sistema-
no per i pascoli i terreni montani e collina-
ri abbandonati, ma non si provvede neppure
a dotare le campagne di strade e di altre ope-
re indispensabili. Nel Tavoliere di Puglia,
che è la più grande pianura del Mezzogiorno,
le strade rurali esistenti in buona parte sono
assolutamente impraticabili per mancanza di
manutenzione; vaste estensioni di terreno
coltivato non di rado sono sommerse dalle
acque perchè gli alvei dei torrenti non ven-
gono liberati dalle erbe e dagli arbusti che
vi nascono spontaneamente e le rotture de-
gli argini non sempre vengono riparate.

Sono stati spesi, onorevole Ministro, centi-
naia e centinaia di miliaI1di per costruire in
più punti del Mezzogiorno grandi laghi arti-
ficiali, ma le acque che vi si raccolgono si
riversano ancora nel mare perchè non si è
provveduto alle opere occorrenti per la loro
utilizzazione a scopi irrigui. È il caso delle
acque del fiume Fortore, che da tempo si rac-
colgono abbondanti nel grande lago di Oc-
chito. Si tratta di 330 milioni di metri cubi
di acqua all'anno che attendono ancora di
essere destinati all'irrigazione, prevista per
130.000 ettari di terreno. Si pensi, onorevoli

colleghi, al danno che subiscono le campa-
gne nel Foggiano, le quali potrebbero molti-
plicare le loro possibilità di produzione, di
reddito lordo e di occupazione e sono invece
ancora destinate alla coltura estensiva grana-
ria e condannate alla siccità.

Non ci illudiamo, onorevole Ministro,
che i!l progresso agricolo possa da solo risol-
vere il problema dell'economia meridionale:
sappiamo che è necessario che, accanto a
un'agricoltura sviLuppata e progredita, si
abbia un sano e diffuso tessuto di grandi, me-
die e piccole industrie.

Le partecipazioni statali hanno insediato
nel Mezzogiorno grandi e medie fabbriche,
ma i loro interventi, per i limiti quantitativi
degli investimenti e i tipi di iniziative che
si sono voluti scegliere, il più delle volte non
hanno contribuito come avrebbero dovuto
all'atteso e necessario processo di inJdustria-
lizzazione, peraltro fortemente limitato dalla
scarsità di investimenti da parte della gran-
de industria privata e dalla mancanza di una
politica suscitatrice di medie e piccole ini-
ziative locali. Ciò risulta dalla stessa relazio-
ne presentata al Parlamento dal Ministro
delle partecipazioni statali. Nel decennio
1961-70 le partecipazioni statali hanno loca-
lizzato nel Sud il 45,4 per cento del totale
dei loro investimenti, ma dei nuovi posti
di lavoro che si sono avuti in Italia nel-
l'industria di Stato in tutto il decennio
46.300 hanno interessato il Centro-Nord e
32.200 il Mezzogiorno. Nei servizi l'aumen-
to dei posti di lavoro è stato di 61.100 unità
nel Centro-Nolrd e di appena 38.800 unità nel
Sud. Complessivamente le partecipazioni sta-
tali al 31 dicembre 1969 registravano 285.500
posti di lavoro nel Centro-Nord e solo 90.400
nei! Sud. Questi dati dimostrano che le par-
tecipazioni statali, sia pure in misura più
contenruta, hanno esprasso una te:nJdenza, non
diversa da quella della grande industria pri-
vata, a danno del Mezzogiorno. L'intervento
dell'industria di Stato nel Mezzogiorno in
complesso non ha COPIisposto all' esigenza di
contribuire ad una inversione di tendenze, so-
prattutto perchè ha interessato in buona par-
te iniziative per produzioni di base, a scar-
sa capacità occupazionale, per cui a certe
cattedrali nel deserto, cOlme il petrolchimi-
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co di Brindisi, realizzate con capitali priva-
ti, :altre si sono aggliunte proprio ad opera
dell'industria di Stato.

P R E T I , Ministro delle finanze. Ma sa
lei che l'industria di Stato non fabbrica ma-
glieria, calzature e altre cose di questo ge-
nere?

M A G N O . Non dica questo, onorevole
Ministro; la invito a leggere almeno quello
che viene pubblicato dal Governo. Legga la
relazione del Ministro delle partecipazioni
statali.

P R E T I, Ministro delle finanze. La in-
vito a considerare che l'industria di Stato
non si occupa di quei settori che impiegano
molta manodopera e lei dovrebbe saperlo.

M A G N O. Non solo ciò non è esatto, ma
da ogni parte si ammette che si è sbagliato,
pel1chè gli investimenti nel Sud hanno riguar-

dato soprattutto l'industria per produzioni
di base, nel campo della siderurgia come nel
campo della chimica. Gli impianti petrolchi-
mici li abbiamo nel Sud; questo si legge nel-
la relazione pubblicata dal Governo, mentre
le industrie manifatturiere statali sono qua-
si soltanto nel Nord.

P R E T I , Ministro delle finanze. Ma l'in-
dustria secondaria è normalmente privata!

M A G N O . Se fosse vero noi diremmo
che !'industria di Stato avrebbe fatto bene
a intervenire più adeguatamente anche nei
settori rigual1danti l'industria manifatturiera;
ma questo non è vero, perchè le industrie
chimiche di Stato e le industrie meccaniche
di Stato esistono e sono localizzate per la
maggior parte nel Nord. Nel Sud si sono
fatte le cattedrali nel deserto. Questo non
Io diciamo solo noi, ma- viene ammesso da
uomini che rappresentano autorevolmente
nel Governo e nel Parlamento i partiti del
centro-sinistra.

Presidenza del Vice Presidente CALEFFI

(Segue M A G N O ). Si è voluto puntare
sui grandi impianti di base, credendo che
questi avrebbero dovuto per legge naturale
esercitare un'azione di rottura e di polarizza-
zione nei territori circostanti, come impulsi
a nuove iniziative. Poi si è dovuto riconosce-
re che generalmente i risultati non hanno
corrisposto alle attese, e ciò anche per l'er-
rata politica dei poli di sviluppo, invenzio-
ni assurde e dannose che con il nuovo dise-
gno di legge per il Mezzogiorno si tenta di
conservare, sia pure come comprensori di
competenza delle regioni.

Nel Mezzogiorno si produce già il 40 per
cento dell'acciaio nazionale ma sono le in-
dustrie del Nord a lavorarlo; si produce la
maggior parte delle materie chimiche di ba-
se, ma questi prodotti vengono trasferiti al
Nord per essere utilizzati in industrie chimi-
che secondarie settentrionali; si estrae bauxi-

te, ma questa viene trasformata in allumina
e in alluminio nel Nord, a Porto Marghera e
in altri centri; vi è la più grande salina
d'Europa, che è dello Stato, ma l'utilizzazio-
ne del sale per una varietà di produzioni chi-
miche avviene in fabbriche settentrionali.

Per il quinquennio 1971-75 si preannuncia
una massa di investimenti da parte delle
partecipazioni statali nel Mezzogiorno di
4.500 miliardi, pari al 61 per cento del to-
tale nazionale e si dice che si dovrebbero
avere 60.000 nuovi posti di lavoro. La cifra
sembra a prima vista cospicua; vi è da con-
siderare però che alla fine del quinquennio
dopo questi nuovi investimenti gli addetti
alle aziende meridionali a partecipazione
statale rappresenteranno non più del 30 per
cento del totale nazionale. Secondo le pre-
visioni del Ministro del bilancio accorreran-
no nel Mezzogiorno entro il 1975, per il solo
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settore industriale, non meno di 300.000
nuovi pO'sti di lavoro contro i 60.000 che
daranno in più le partecipazioni statali. E
non vi è da sperare che il Mezzogiorno possa
attender si molto dalla grande industria pri-
vata se, come è negli intendimenti del Go-
verno, si affiderà ancora il dirottamento ver-
so il Sud degli investimenti privati sempli-
cemente alla cosiddetta contrattazione pro-
grammata e agli incentivi.

D'altra parte, sarà necessario assicurare
un rapido e notevole sviluppo di importanti
produzioni industriali che interessano par-
ticolarmente le ;ndustrie di Stato, se si vor-
rà assicurare la copertura del rilevante e
crescente fabbisogno nazionale di acciaio e
di prodotti chimici; ed è anche necessario,
per esigenze di vitalità proprie dell'industria
di Stato in più di un settore, e cioè per rom~
pere certi squilibri e strozzature tra produ~
zioni di base e produzioni manifatturiere,
localizzare nel Sud e non altrove una serie
di nuove fabbriche. È il caso dell'industria
chimica.

Perciò i nuovi programmi delle partecipa~
zioni statali solo a prima vista sembrano
generosi verso il Mezzogiorno. Questi pro-
grammi non daranno il giusto contributo al-
la realizzazione nel quinquennio degli obiet-
tiVli occupazionali complessivi giudicati ne-
cessari per il Mezzogiorno; i loro risultati
saranno tali da rinviare anche nel settore
dell'industria di Stato, che tra l'altro dovreb-
be rispondere a una funzione correttiva, il
superamento del divario tra Sud e Centro-
Nord. Ciò è tanto più grave in quanto entro
il 1975 l'industria di Stato, per fondamentali
settori, con i programmi preannunciati, solo
in parte potrà realizzare un giusto rappolrto
tra industnie di base e industrie manifattu~
riere e tra determinate produzioni e i biso-
gni del Paese.

Onorevole Ministro, è necessaria perciò
una diversa politica delle partecipazioni sta-
trufi che faocia dell'industria di Stato uno
strumento che non sia a rimorchio del capi-
tale privato e non si muova secondo la lo-
gica del massimo profitto, ma operi secondo
una giusta visione dell'interesse superiore
del Paese.

Noi diciamo, onorevoli colleghi, che è ne-
cessario che !'industria di Stato, nell'interes-

se del Paese, destin~ al Mezzogiorno la qua-
si totalità degli investimenti per nuovi im-
pianti industriali e li utilizzi per inziative
che soprattutto servano a collegare un sano
tessuto di industrie manifatturiere con i luo-
ghi di produzione dei prodotti di base, con
le località e zone ove sono dislocate le risor-
se, delle quali la mano d' oper~ è oggi la più
importante, dovendo si arrestare il disordina-
to fenomeno migratorio in atto, che tanto
costa alla collettività.

Il problema da affrontare, onorevole Mini-
stro, non è quello di una politica straordina-

I ria per il Mezzogiorno ma quello di una poli-
tica economica nazionale radicalmente nuo-
va, nella quale l'obiettivo centrale deve essere
la rottura delle attuali strutture che sono
alla base dell'arretratezza economica, socia-
le e politica dell'Italia meridionale.

Per questo s'impone un serio processo di
industrializzazione, che investa i programmi,
gli indirizzi e le scelte dell'industria di Sta-
to e condizioni decisamente le scelte e gli
indirizzi della grande industria privata, an-
teponendo agli interessi esclusivamente
aziendalistici quelli della collettività: co-
sì come è necessario attuare serie mi-
sure di riforme in agricoltura, come la ri-
forma della colonia e della mezzadria, in di-
rezione del superamento del contratto agra-
rio, la riforma del credito agrario eccetera,
nonchè una nuova politica della spesa pub-
blica in agricoltura, che dia alle regioni e
agli enti di sviluppo adeguate possibilità di
intervento.

È necessario investire i nemici esterni e
quelli interni al Mezzogiorno, i grandi pro-
prietari fondiari e agrari, imponendo piani
di migliori a e di coltivazione che diano mag-
giore oocupazione bracciantile e investire
anche quei nuovi imprenditori e speculatori
meridionali che, avendo accumulato rendite
e profitti di speculazione, dispongono oggi
di miliardi che non destinano ad attività pro-
duttive.

Onorevoli colleghi, la situazione del Mez-
zogiorno è tale da non consentire ulteriori
ritardi. La questione meridionale non è solo
questione economica e sociale oggi. È una
questione politica, la più grande questione
politica che .è di fronte a noi. Con essa il
Governo è obbligato a misurarsi. Il Mezzo-
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giorno è un banco di prova per tutti i parti~
ti che si richiamano alla Costituzione.

Noi comunisti ci auguriamo che tutte le
forze che hanno a cuore l'avvenire e il pro~
gl'esso democratico del Paese sappiano com~
prendere appieno, dalle cifre in cui si espri.
me il dramma meridionale e ancora più da.
gli ammonimentI che vengono dalle regioni
del Mezzogiorno, la necessità di cambiare
strada.

Questa necessità noi avvertiamo, oggi più
che mai, come imperiosa ed urgente. Perciò
continueremo la nostra lotta con il massimo
impegno, nell'interesse non solo del Mezzo~
giorno ma dell'intero Paese.

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Masciale. Ne ha facoltà.

M A S C I A L E . Signor Presidente, ano.
revoli colleghi, onorevole Ministro, cercherò
di sintetizzare nel mio intervento, sia pure
limitato a venti minuti, le ragioni ohe induco~
no il nostro Gruppo a muovere una serie di
critiche e di osservazioni al bilancio dello
Stato al nostro esame. Già questa mattina il
collega Li Vigni si è diffusamente soffermato
su alcune questioni, le prevalenti, per le qua.
li buona parte della stampa italiana cerca di
allarmare l'opinione pubblica. D'altronde lo
stesso discorso del senatore Parri. informato
a cautela e a serie preoccupazioni, è una
conferma di come stanno le cose o di come
si varrebbero presentare al Paese. Un cara
assordante e allarmistico viene portato avan~
ti da un coacervo di forze politiche ed eco.
nomiche al fine di convincere l'opinione pub.
blica che la situazione finanziaria è in falli~
mento e che l'economia è quasi prigioniera
di una crisi drammatica.

Dopo questa presentazione apocalittica si
fanno alcune proposte che vengono, d'altron.
de, prese in seria considerazione dallo stesso
Governo di centro.sinistra. Quali sono que~
ste prapaste? Che cosa propone il padronato
italiano? Si dice: lavoratori. state buoni ~

discorso apertamente provocatorio nei con~
fronti dei sindacati ~ rinunciate alle rifor~
me, accettate supinamente le condizioni più
dure di sfruttamento che vi vengono impo~
ste dai padroni nelle fabbriche, continuate a

fuggire dal Mezzogiorno; non chiedete au~
menti salariali eccetera.

Onorevole Ministro delle finanze, onorevoli
colleghi, è poi vero, così come affermate, che
la situazione finanziaria è un vero fallimen.
to nel nostro Paese? Che l'economia è pri~
gioniera della spirale di una drammatica
crisi? Contestiamo questa affermazione e
questa prospettiva che offrite al Paese.

Mi sono documentato, onorevole Ministro
~ e si tratta di una documentazione non so.

spetta ~ per dimostrare il contrario, cioè
che non è affatto vero che la situazione finan.
ziaria è preoccupante se è vero, come è vero,
che per quanto riguarda, ad esempio, il set~
tare del credito, tutte le baJllche, sia quelle di
interesse nazionale, sia quelle con fini asso~
ciativi e cooperativistici, sia le aziende di di~
ritto pubblico, hanno chiuso i loro bilanci
con un margine di profitto netto superiore
a quéllo di tutti gli anni precedenti, quando,
cioè, non vi era allarme finanziario e nemme.
no crisi economica.

La Banca agricola milanese ~ mi riferi.

sco al bilancio ufficiale pubblicato il 9 aprile
1971 ~ nella descr.izione dettagliata fatta

dal presidente del consiglio dei sindaci agli
azionisti presenti, saluta come un fatto posi~
tivo che l'esercizio finanziario della banca
si chiuda con un margine di profitto netta.
mente superiore a quelli degli anni prece~
denti. E dopo avere destinato per ammortiz.
zamento centinaia e centinaia di milioni, do~
po avere aumentato il fondo di riserva, quel
presidente invita gli azionisti a deliberare un
aumento...

P R E T I , Ministro delle finanze. Senato.
re Masciale, lei sa che il reddito nazionale
lordo è di 52.000 miJial,di e l'apparto del
settore bancario di cui lei va tanto parlando
è di 2.000 miiliardi. Il fatto che un piocalis.
sima settore sia andato bene per ragioni
paJrtkolari non ha molta importanza per de.
finire il quadro general~ dello sviluppo eco~
namko del Paese.

Lei guarda troppo ai particolari: si occu~
pi del problema dell'economia in generale!

F A D A , relatore. Senatore Masciale,
sono questioni di dettaglio!
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M A S C I A L E. Onorevole Ministro,
la sua interruzione se è appr,ezzabile ai fini
di una chiarj,ficazione non giustifica affatto
una difesa d'ufficio che è priva di fonda-
mento perchè ho voluto iniziar,e dal sefto're
del credito con ~l proposito però di passare
poi ad altri settori produttivi che formano
quel plafond di 52.000 miliardi che costitui-
sce l'insieme del meccanismo finanziario del~
lo Stato italiano. Ho citato prima questi dati
perchè sono i dati forniti da notizie ufficiaM
,e perchè non tutti i bilanci sono stati chiusi.
Alcuni addirittura hanno pref,erito mante-
nersi sotto l'ombllello dell'allarmismo e quin-
di non denunciare adesso i profitti perchè
siamo ,in sede di dibattito sui bilanci per
cui se certi dati venissero pubblicati adesso
quando ,il coro dell'allarmismo, il coro del
« no alle riforme» è bene orchestrato, i pro-
getti venebbero frustrati dai comunicati uf-
ficiali i quali rivelerebbero che i settori pri-
vati delle industrie sotto tutti i valli 'aspetti
chiudono in GlIttivo.

Ho iniziato con la Banca agricola per fini-
re, ,onorevole Ministro delle finanze, con l'ul-
timo bilancio pubblicato avant'ieri sulla
stampa italiana, il bilancio della PireIli. Con
questo non siamo più nel settore del credito
ma siamo nel campo d~i colossi dell'industria
italiana. «Il Globo» del 20 aprile, cioè di
oggi, Slcrive, a proposito deUa Pirelli, che

quest'anno malgnudo tutto, cioè l'allarmismo,
la preocoupazione sua e dell'intero Go,ver-
no.. .

P R E T I, Ministro delle finanze. Ma se-
natore Masciale, lei sa che la PireIli è andata
male. Si dice che si sono salvati con le atti-
vità terziarie che sono in gran parte all'este-
ro. Non continui a parlare di allarmismi;
tutte le grandi ,aziende sono andate male in
Italia e ldparla di allarmismo! Siamo arri.
vati al grottesco che i partiti di opposizione
fanno gli ultra governativi dicendo che l'eco-
nomia italiana è fiorente tanto per negar.e che
fOI1se avete contribuito a creare delle diffi-
coltà.

M A S C I A L E. Onorevole Ministro, de-
vo respingere queste sue insinuazioni. Re-
spingo il «grottesco ». Lei deve portare dei

dati, non può limitarsi a sost,ener,e che il set-
tore del credito rappresenta una minima
parte dell',economia o che per quantoriguar-
da Il complesso industriale le cose non stan-
no come dico io. È vero invece quanto le sto
dicendo; è scritto sul «Globo» del giorno
20 aprile. . .

P R E T I, Ministro delle finanze. IÈ vero,
lo legga e vedrà che dice che l'attività in-
dustri'ale è andata male.

M A S C I A L E. Onor,evole Ministro, ho
detto e preciso che, malgrado ci siano sta.-
ti dei fattori che hanno impedito il ripetersi
di un volume di profitti oome negli ann~ pr,e.
cedenti, pur tuttavia il bilancio di quest'an-
no Siichiude con un utile che si aggira intoI'.
no al miliardo. Questo è ciò che appar,e al-
l'esterno: infatti, quando si parla di ammor-
tamenti e di aumenti di capitale, ci sono
molte pieghe per sfuggir,e ad un controllo
pubblico sul profitto.

Non le sto contestando il fatto, onorevole
Preti, che non si siano avvertite delle difficol-
tà; il bilancio di aLcune aziende !Slichiude con
un profitto che si aggira intorno al miliardo,
mentre il bilancio del lavo-rator,e italiano si
chiude sempre in passivo. Questo è il pro-
blema e lei a r,iguardo non può contestarmi:
tutto ciò non è grottesco. . .

P R E T I, Ministro delle finanze. Lei
dice cose tali che non vale la pena di conte-
staDe.

M A S C I A L E. Onor,evole Ministro, se
lei non vuole ascoltare queste «cose tali»
perchè non vogl,io accettalle le sue idee, po-
trà nella replica dire che le cose aff,ermate
dal collega x non sono esatte; « cose tali » rin
quest'Aula o nell'aItm ramo del Parlamen-
to non si possono tollerare, onorevol,e Pre-
sidente, altrimenti lei mi costringe a rinun-
ciar,e a parlare. . .

P RES I D E N T 'E. Senatore Masciale,
non si adonti e non si monti i nervi per que-
ste intevruzioni dell' onorevole Ministro che
pr,ego vivamente di lasciar padare il senato-
re Masciale.
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M A S C I A L E. Potrei chiudere il di~
scorso a questo punto, onorevole Presidente,
giacchè la scatola della v,erità è nella tasca
dell'onorevole Ministro: perciò nan c'è biso~
gno di chiedere l'approvazione del bilancio.
Se questa è la tesi, se questo è !'indirizzo,
se questa è la volontà del Gov,erno, allora
rinunciamo. . .

P RES I D E N T E. Senatore Masciale,
qui tutti hanno il diritto di dire il loro pen~
siero fino in fondo, quindi la prego di con"
tinuar,e tranquillamente il suo discorso.

M A S C I A L E. Che se poi certe argo~
mentaziom non trovano consenziente il Mi~
nistro, questo mi £a piaoere altrimenti non
sieder,ei su questi banchi, anche se debbo
ammettere che anche negli altri settori non
c'è poi tanta esultanza nell'accettare le tesi
del Gaverno. Il minÌistlro Plreti se la prende
tanto come se si trattasse di un problema
personale, mentre la questione è di tutt'altra
navura.

Abbiamo detto che l'allarmismo di questo
periodo è viziato in partenza perchè, mal"
grado tutto, le aziende chiudono con i bi~
lanci ,in attivo, salvo qualche piccola a me"
dia industria; ho paura di spaventar,e il Mi"
nistro citando al riguardo alcuni dat,i; e
vi l1ispal'mio, onorevoli colleghi, la lettura
di questi bilanci che non sono di paca entità
e che non riguardano soltanto un particolare
settore, ma riguardano tutta la vita econo~
mica del nostro ,Paese.

È vero che nel nostro Paese la situazione
è così drammatica? Una delle cause di que"
sta situazione pesante è l'aumento dei pr,ez"
zi e del carovita e l'attuale incertezza è data
anche dall'accresciuto numero dei disoc"
cupati.

Poc'anz,i il collega Magna denunciava la
situazione del Mezzogiorno, ma ha detto
molto poco. L'onorevole Ministro non ne è
informato; infatti da di,eci giorni noi stiamo
conducendo una serie di indagini conosci"
tive con i presidenti di tutte le 'l'egioni ita~
liane, sia a statuto speciale che a statuto
ordinario, per stabilire come i presidenti
stessi o i consigli regionali vedono la nuova
legge di rilancio della Cassa per il Mezzo"

giorno. Ebbene, dal preslidente demooristia"
no della regione sal1da al presidente demo~
cristiano delila regione Molise, al presidente
demooristi3lno della regione Lazio, MecheHi,
tutti hanno denuncIato il faUimento compIe"
to degli investÌimenti fatti dallo Stato italia~
no nel Mezzogiorno e nelle Isole. Non uno
ha sostenuto la 'tesi che con il rilancio della
Cassa per il Mezzogiorno la situazione mi~
gliorerà, anzi si è detto: perchè far rima"
nere in vita ancora quest'organismo quando
si sono create le regioni?

Dicevo che la situazione nel Mezzogiorno
è drammatica e ciò è dovuto allo stato in
cm SI trova l'agricoltura, alla crisi delle gran"
di città, all'insufficienza acuta di scuole, ospe~
dali ,e servizi sociali, alla crisi della casa. Si
dioe che vi è uno spreco di risorse; questo
è vero, ma ciò è dovuto secondo noi alle
scelte operate, che sono ,a favor,e del profitto
privato. E non è vero che il carovita derivi
da un aumento vertiginoso della spesa pub~
blica e dei salari; secondo noi deriva da altri
fattori: innanzituNo dall'importazione del~
!'inflazione americana in Europa, particolar~
mente nel nostro Paese, in secondo luogo
dalla speculazione sulle abitazioni, dalla po~
Htica dei prezzi condotta dai grandi mano"
poli del nostro Paese. Il dramma del Mezzo"
giorno è rappresentato non solo dalla crisi
dell'agricoltura, ma dalle strutture degli in"
vestimenti e della produzlione industria'le.

Ella, onorevole Ministro, ha fatto alcune
precisazioni ~ e sono d'accordo con lei ~

'1 111polemica con il senatore Magna, ma non

I Cl si può fermare solo alle osservazioni, bi"

i

sogna fare qualcosa di più. E non è esatto
I sostenere che la crisi dell'agr.icoltura sia do"

vuta alla recessione. Secondo noi si tratta
della sua mancata trasformazione. Se si con"
frontano tutte queste osservazioni con l'allar"
mismo che viene portato avanti nel nostro
Paese, si deduce chiaramente che vi è un di"
segno politico abbastanza chiaro: scorag"
giare la classe lavoratrice dal porre sul tel'"
reno tutti i problemi di dforma, scoraggia~
re i sindacati dal continuare a bussar,e alla
porta dello Stato per il probl,ema della casa,
scoraggiare i lavoratori dal sollecitare l'ap-
provazione della riforma sanitaria, scorag"
giare il mondo della scuola dal porre con
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forza certi problemi. E mi limito a questi
aspetti, onor,evole ,Ministro, perchè non vor-
r,ei venir meno all'impegno, da me assunto
all'inizio, di limitare il mio intervento; e
chiedo scusa se ho superato il limite di tem-
po dhe mi è 'stato concesso; è 'la prima vol-
ta che non mantengo l'impegno assunto e
ciò non è dovuto a mia cattiva volontà ma
alla vivaoe discussione, con fr,equenti inter-
ruzioni, che sii è svolta qui in Aula.

Queste osservazioni volevo fare, nella spe-
ranza che il dibattito non si chiuda solo con
uno scambio di interruzioni ma si appro-
fondisca; e certamente i miei colleghi che
interverranno S'ulle tabelle lo faranno me-
glio di me. (Applausi dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È ,iscritto a parla-
re il senatore Garavelli. Ne ha facoltà.

GAR A V E L iL I. Signor Presidente,
onorevole Ministro, onol1evoli colleghi, in
un particolare momento in cui possiamo ben
dire che l'opinione pubblica italiana e an-
che degli stessi O'sservatod stmmed è spe-
cialmente rivolta ai problemi che vengono
posti dalla nostra situazione economica, la
discussione di questo bilancio di previsiO'ne
dello Stato per il 1971 sembra svolgersi in
una atmosfera dir,eirarefatta, per non dire
di disinteresse quasi della pubblica opinio-
ne, come se l'approvazione del bHancio pO'-
tesse esser,e cansiderata un puro adempi-
mento formale.

Cionondimeno, nonostante il grande spo-
stamentO' oentrifugo di una notevole parte
della finanza pubblica dal bilanoio della Sta.
to, cioè tutto ciò che fa riferimento alla fi.
nanza parastatale, alle partecipazioni stata-
li, alle finanze regionali ,e degli ,enti locali, a
quella degli istituti pl'evidenziali, pur tutta-
via ,il bilancio dello Stato dovrebbe ugual-
mente co~tituire l'atto fO'ndamentale in ter.
mini contabili per quanto riguarda l'indi-
cazione del programma politico che il Go-
verno si propone di realizzare e di portal1e
avanti .Difatti, anche se le entrate e le spe-
se sono disciplinate da leggi già approvate
dal Parlamento, la discussione del bilancio I

ci dovrebbe consentire di analizzare conOJ:e-
tamente non solo i prindpi che regolano la

gestione dei servizi pubblici, ma anche il
modo con cui gli stessi sono gestiti e attra-
verso ciò di conseguenza la linea di svilup-
po che la nostra società persegue.

In vealtà il costante ampliamento delle
spese di attività pubblica, atti~ità tesa al per-
seguimento dello sviluppo quanto più pO's-
sibil.e omogeneo e armonioo della collettività
naziO'nale, dovrebbe fare del bilancio lo stru-
mento capace di incidere in molteplici modi
diretti e indiretti sull'andamento economico
e quindi sullo stato social,e del Paese, condi.
zionando ,e orientando in un certo modo ti!
suo progresso.

Qui ci sembra cadano giuste due osser-
vazion,i prdiminari che ,emergono dalle pre-
gevoli relazioni che accompagnanO' n bilan-
cio e le rdative tabelle e anche dalle dichia-
razioni rese dai ministri competenti nella
discussiane all'altro ramo del Parlamento.
La prima osservazione che proviene da più
parti è quella che ci si trova di fronte ad un
bilancio di transizione o provvisol1io, sia per
i provvedimenti d'ordine tributario che sono
intervenuti successivamente alla fonmulazio-
ne di questo stesso bilancio, sia per queglli
altri provv,edimenti oonnessi con norme le-
gislative iner,enti i motivi delle ,riforme ,e che
sono attualmente in g,estazione o in istato di
già avanzato esame da parte del Governo e
del Parlamento e sia 'infine per l'attesa ~ e

questo è elemento dil1ei di fondamentale im-
portanza ~ dell'entrata in vigare della r,i-
fOlvma tributania che inevitabilmente dovrà
incidere sulla stessa struttura del bilancio
oltre che sulla sua capacità di essere vera-
mente lo strumento di una politica.

La seconda osservazione, che ci trova an-
che concordi, è quella, peraltro già da noi
in pDecedenza sottolineata, dell'ormai evi-
dente insufficienza del tradizionale bilancio
di competenza a fornire gli aspetti globali di
una realtà oomplessa quale quella della g;e~
stione della cosa pubblica nel suo continuo
divenire, a l1endere concreta e operante l'in-
sostituibi1e funz,ione di controllo del Par~
lamento, ad assicurare infine la corrdazione
eon le linee della programmazione la quale
oertamente rimane l'espressione va)ida di un
indirizzo che il popolo italiano ha scelto
o si è ,inteso dare per indicare i modi del
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proprio progr,esso. Siamo quindiestr,ema-
mente interessati a tradurre in ,realtà le for-
mulazioni dell' onorevole Ministro del bilan-
cio quando afferma che occorre ,istituire un
nuovo rapporto tra programma, legge di
spesa e bilancioO articolato su un documento
programmato quinquennale capace di formu-
lare previsioni e così via dioendo; edegual-
mente quando lo stesso Ministro afferma che
<{ non soltanto dal punto di vista delrappor-
to IPar1amento~Govlerno ma anche SoOtto il
profilo di un coerente nesso tra programma
e bHancio l'ipotesi del bilancio di cassa è 'la
più idonea ad una manovra tempestiva e
articolata della spesa pubblica ». SoOnoqueste
indicazioni che noi vediamo con compiaci-
mento emergere dalla volontà dei minist,ri
anche perchè cor,rispondono ad analoghe in-
dicazioni che noi av,evamo fornito in prece-
denti circostanze. In questo quadro occor-
re anche considerare che la stessa legge sul~
le procedure della programmazione si ,ren-
de ormai uno strumento di 'Cui è indiS'pensa~
bile disporre per poter dane una certezza
operativa agli obiettivlÌ della programmazio~
ne. Jn eftetti, onorevoli coUeghi, non è fa-
cile comprendere il motivo per cui basta la
r,iunione di un ConsiglioO dei ministni a de-
cidere impegni che comportano per lo Stato
onen non indifferenti (quali sono quelli che
abbiamo visto approvare nell'ultlÌma riunio-
ne del Consiglio dei ministr,i, centinaia o ad-
dirittura migliaia di miliaI1di) mentre vi so-
no leggi che non costano niente, che pure
sono altrettanto necessarie e direi preziose
per completare la STIl'uttura o per rendere
più adeguata la struttura legislativa ed eco-
nomica del nostro Paese e che non si sa be~
ne perchè non vanno avanti. Comunque.
in questo noi impegniamo la volontà e la
responsabilttà del Govenno a fare in modo
che anche questi strumenti legislativi non
abbianO' a ritardare altre.

In questo quadro quindi che può sembra-
re di forma o di tecnica ma che però si tra-
sforma in una effettiva sostanza, concordia~
ma altresì conI.e dichiarazioOni del MinistroO
del tesoro il quale afferma particolarmente
che un tema ormai maturo è quello di ricon~
dune nell'ambito del bilancio dello Stato i
flisultati delle gestioni deUe aziende autono~
me anche ai hni di una più efficace armoniz-

zazione della coOndotta aziendale con quella
dello Stato.

Altro problema importantissimo, onove-
voli colleghi, a proposito del quale io mi
limi,terò a citare un ,esempio: noi I.éjggia-
ma netl' egregia relazione del collega se~
nato re Fada che il defzcit previsto per il
1971 per l'Azi,enda delle ferrovie dello Stato
ammonta a lire 383,6 miliardi. E allora pren-
diamo i.l consuntivo relativo all'anno 1969,
documentò, come è noto, che deve essere
esaminato dal Parlamento nella stessa cir-
costanza nella quale viene ,esaminato il bi-
lancio di previsione. Orbene nel consunti-
vo del 1969 vediamo il consuntivo delle
FerrovÌoe dello Stato. Non voglio annoiarvi
leggendolo: vi sono cifre, entrate corren-
ti, uscite correnti, residui a~tivi, residui
passivi e tutto chiude a pareggio. Non vi è,
cioè, ,alcuna indicazione che si niallacci con
lo stato di prev:isione che pure nel 1969 sa-
rà stato fatto per determinare la gestione
deJl'Azienda delle ferrovie dello Stato. Vie-
ne quindi da chiedersi: ma che tipo di bilan~
ci sono questi? Quali indicazioni se ne rica~
vano da parte di chi voglia o si proponga di
entrare nell' opera di controllo della gestioO-
ne deUa cosa pubblica che pure è e rimane
l'elemento fondamentale che caratterizza il
bilancio ,e la competenza ,e la r,esponsabilità
dello stesso Parlamento? Altrettanto si po~
trebbe dire per tutte le ges,tioni delle aziende
cosiddctote autonome: l'Azienda deHestrade,
l'Azienda dei monopoli, l'Azienda dei telefoni
di Stato, cioè un complesso di aziende che
m.acinano centinai.a o mIgliaia di miliardi e
nel cui confronti ci limitiamo a considerare
un consuntivo che ci offr,e delle cifr,e tutte a
par,eggio.

Pertanto, onorevoli colleghi, l',esigenza del-
la riforma tecnioa del bilancio dello Stato
non è più un fatto di forma, ma è un fatto
che si traduce in un problema v,eramente di
sostanza.

Queste considerazioni di ordine generale
o ,preliminare mi esimono fortunatamente
dal compito di inoltrarmi nel labirinto delle
cifre (t1abeUe, parametr,i,indici eccetera) nei
cui confronti bisogna dare atto agli onorevo~
li ooHeghi relatori di aver ,espresso un preci-
so e puntuale ,impegno. Vouei solo tentare
di riJ.evare da questa massa enorme di dati,
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ognuno dei quali indubbiamente potrebbe
meritaDe di per se stesso un'attenta ,analisi ~

il cheevic1entemente non è possibile ~ qual~

che dato indicativo, Mmitandomi a dati che
non riguardino opinioni, ma che emergano
come dati di fatto.

Abbiamo un bilancio di previsione dello
Stato nel quaLe le spese couenti rappr,esen~
'tana il 96,1 per cento delle entrate tributa~
rie dello Stato. Il risparmio pubblico, cioè
quella quota che dovDebbe essere destinata
alle spese di investimeonto, è ulterioDmente
diminuito ad un to'tale di 461 miiliardi, con
una diminuzione, mi sembra, dell'ordine del
15 Q del 16 per oento nei confronti del bilan~
cia di previsione del 1970. Ne deriva ,eviden~
te, direi clamorosa una conside:mzione: la
estrema rigiidità del bilancio dello Stato. In
queste condizioni vi,ene v,eramente da chj,e~
dersi: è possibHe padaDe ancora di una po~
1itica del bilancio? Ecco quindi che il discor~
so ritorna a quanto prlima si diceva in rife~
rimento alle affermazioni del Ministro del
bilancio quando egli st,esso indicav,a la ne~
cessità di pen>;enire a diversi strumenti per
poter rendere vleramente paLese non solo al
ParlamentJo ma ai ciNadini la realtà finanzia~
l'ai ed economica della cosa pubblica ita~
liana.

Naturalmente, durante la discussione del
bilancio si parIa molto delle spese ed è sulla
spesa che il bilancio si caratterizza, anche
perchè, mentre per l'entrata evidentemente
i dat,i numlerici possono 'avere solo un valore
indicativo, per la spesa, v.iceversa, l'ammi~
nistrazione è vincolata e la spesa stessa si
deve effettuare nei limiti che il bilancio in~
dica e stabdlisoe.

Ma a parte la spesa, onorevoli colleghi,
sarebbe certamente altrettanto e forse più
importante parlare dell'entrata, anche se
questo discorso evidentemente non trova
altrettanta sensibilità come il discorso sulla
spesa. Certo è facile per tutti parlare sulla
spesa e soprattutto per chiedere che lo Sta~
to allarghi ancora di più i cordoni di quella
miracolosa borsa; ma si può responsabil~
mente pensare che il problema della spesa
non sia strettamente collegato con il pro~
blema dell'entrata pUibblica? Ecco perchè
dobbiamo qui considerare che l'approvazio~
ne definitiva di questo ramo del Parlamen~

to della riforma tributaria debba ormai co~
stituire una tappa molto prossima, una
tappa essenziale perchè i successivi esami
che il Parlamento sarà chiamato a fare del
bilancio dello Stato possano aoquistare un
significato più concreto.

Certamente una delle cause dell'aumento,
che potremmo anche chiamare patologico,
della spesa pubblica e della sua estrema ri~
gidità consiste nel troppo frequente acco~
glimento delle richieste cosiddette settoria~
li che, al di fuori di una razionale valiUtazio~
ne anche a lungo termine delle possibilità
e quindi deHe priorità, finisce 'evidente~
'mente per apportare un elemento di turbati~
va non indifferente in quella linea di pro~
grammazione che anche il bilancio dello
Stato, sia pure nel termine annuale al quale
si riferisce, dovrebbe poter impostare.

A questo riguardo non possiamo non con~
venire con la stessa esigenza che il Ministro
del tesoro ha prospettato nelle sue comu~
nicazioni quando ha impegnato la respon~
sabilità collegi aIe del Governo a cercare,
per quanto possibile, di resistere a queste
pressioni che, se singolarmente considerate
possono anche avere una giustificazione,
cionondimeno, come dicevo, comportano un
elemento di turbativa che in un disegno
programmatico non può essere accettato se
non a prezzo di dover modificare questo
stesso disegno.

Per quanto riguaI'da i criteri della spesa
pubblica vorrei sottolineare con compiaci~
mento che la spesa per la scuola rimane
tuttora in testa nella graduatoria della spe~
sa ,pubblica ripartita secondo i settori di
competenza dei vari ministeri. Certo, lo
sappiamo, il mondo della scuola è in crisi
ed è inutile qui ripeterne i motivi miche per~
chè questi sono già stati e sono tuttora al~
l'esame ,di questo ramo de] Parilam.ento nel
momento :in cui si procede all'appDovaz~one
della riforma universitaria. Comunque è un
fatto positivo che il bilancio del Ministero
della pubblica istruzione sia il primo in or~
dine di ,spesa; occorre, però, considerare che
non è solamente un fatto quantitativa a po~
terci soddisfare; è necessario che al fatto
quantitativa si accompagni anche il fatto
qualitativo della spesa, cioè oltre a spende~
re, occorre spendere bene. Perciò, anche
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entrando nell'ambito del Ministero della
pubblica istruzione, forse talune cOl1sidera~
zioni si potrebbero fare. È certamente un
fatto posiitivo che ci stiamo muovendo nel
senso di r.istrutturare il nostro sistema sco~
,lastico, cercando anzitutto di eliminare te
diverse condizioni personali di par,f;enza, i,l
che è senz'altro un fatto democratico.

Vorrei, però, far presente la necessità che
si manifesta 'con carattere abbastanza im~
pellente di guardare un po' avanti a noi,
non gestendo la cosa pubblica sotto la pres~
sione o la spinta del problema del momen~
to, ma anticipando i tempi di sviluppo della
nostra società, com'è appunto nello spirito
della programmazione. A questo riguardo
non può non destarci preoccupazione il fe~
nomeno della disoccupazione giovanile, so~
prattutto della disoccupazione intellettua~
le, cioè dei laureati ed anche dei diplomati
della scuola media superiore. Onorevoli col~
leghi, penso che non ci sia nessuno di voi,
tra i pochi qui presenti ed anche tra i molti
assenti che non si trovi assiLlato da doman~
de di questi giovani che cercano un inse~
rimento nella società produttiva. Certamen~
te il problema è di una estrema gravità al
punto da doverci far chiedere se la scuola
è all'unisono con i modi di sviluppo della
nostra società, se cioè questa scuola produ~
ce quella popolazione che la nostra società
richiede. Questa è una domanda preoccu~
pante che merita un'attenta considerazione.

Altro problema di importanza altrettan~
to rilevante è quello già accennato in diver~
se esposizioni del.l'amministrazione dello
Stato globalmente considerata. Con il famo~
so riassetto che è andato felicemente in por~
to e di cui adesso si stanno reaiizzando le
applic::tzioni si è provveduto a razionalizza~
re la parte economica relativa al pubblico
impiego. Ora però noi pensiamo che occor~

l'a anohe provvedere con altrettanto impe~
gno e con altrettanta responsabilità alla ri~
strutturazione degli uffici avendo bene in vi-
sta il decentramento operato con la rifollma
regionale. Occorre creare quella mobilità
del pCllsona]e della ammin~strazione plLbbli~
ca ohe oggi certamente non esiste. Oocorre
anche superare quello spirito di difesa
miope e particolaristica nel quale taluni

rami della pubblica amministrazione certa-
mente si distinguono.

A questo riguardo sarà certamente inte~
ressante vedere come ed in quale misura la
pubblioea amministrazione sarà sollecita e
sarà in grado di rispondere alle richieste
che perverranno da parte delle amministra-
zioni regionali che si vanno appunto adesso
costituendo ed organizzando per la loro fun~
zionalità.

In questo disC0J1s0 che riguaI1da 1n gene-
rale la mano pubblica non possono certa~
mente essere ignorati gli enti pubblici. Trop~
po spesso si dimentica che il principio co-
stituzionale della imparzialità si applica
anche a tali enti che fanno parle appunto
della sfera pubblica. L'impaI1zialità non va
riferita solo alla loro azione istituzionale ~

e qui mi consentirete di ritornare un mo-
mento al problema cui accennavo prima a
proposito della disoccupazione giovanile ed
intellettuale ~ perchè questa estrema la-
bilità del comportamento degli enti pubbli~
ci si veri,fica anche nell'assunzione del per-
sonale. Anche questa è occasione di espe-
rienze che ognuno di noi va conducendo
giornalmente.

Ci sono troppi giovani che si sentono ri~
spandere regolarmente che da tali enti le
assunzioni vengono effettuate solo per con-
corso, concorsi che poi non si sa bene quan~
do e in che modo vengono banditi, quando
poi queste affermazioni vengono regolar-
mente smentite da ,quel sistema che po~
tremmo chiamare dell'assunzione striscian~
te per cui si viene a sapere che Tizio, Caio
e Sempronio sono riusciti ad entrare là
dove il cittadino evidentemente sprovvedu~
to di miracolosi interventi, cioè il cittadino
medio, non riesce ad essere assunto.

A questo punto il discorso si potrebbe al~
largare al fatto della gestione operativa di
questi stessi enti, ma effettivamente Iri-
schierebbe di diventare un po' trop-
po complicato. Certo l'intervento pubblico
deve essere determinato da motivi di inte~
reslse pubblico generale e deve essere basato
su un criterio economico; cioè la via da
scegliere deve essere la meno dispendiosa
rispetto al fine da raggiungere, anohe se que~
sto fine ~ ben' inteso ~ è di carattere sociale
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e non meramente economico. Dobbiamo in~
vece assistere alle attività di enti pubblici
che svoLgono una loro politica di potenza
in concorrenza addirittura con altri enti
pubblici e con lo Stato, talchè si verifica il
paradosso che lo Stato investe o distribui-
sce risorse non indifferenti per mcentivare
un determinato sistema produttivo di inte-
resse nazionale che si trova in una sfavore-
vole congiuntura e magari tale sistema poi
deve risentire il peso ed i colpi della con-
correnza di un altro ente pubblico che ope-
ra sempre nella sfera direttamente o indi-
rettamente controllata dallo Stato.

D'altra parte, se l'intervento puibblico è
talvolta massiccio, bisogna anche dire che
le strutture industriali del nostro Paese
sono ancora troppo deboli, soprattutto per-
chè ad un rapido decollo, qual è quello che
è avvenuto nel caso del sistema industriale
italiano, non è potuto seguire un consolida-
mento razionale del sistema stesso e a certi
guadagni forse troppo facilmente consegui-
ti da parte di alouni ceti imprendItoriali non
è sicuramente corrisposta un'altrettanto ra-
pida maturazione politica della stessa clas-
se industriale.

Gli imprenditori hanno però OggI il do-
vere di mantenere il ritmo della vita econo-
mica e non solo nella rincorsa agli incen-
tivi statali. A questo loro dovere deve cor-
rispondere una politica economica governa-
tiva che dia la convinzione di certezza e dia
la possibilità di una prospettiva nella quale
sia possibile effettuare quelle operazioni di
previsione che qualunque impresa econo-
mica richiede.

Si torna quindi al discorso inizIale, all'esi-
genza cioè di una linea di azione non fram-
mentaria, ma diretta a degli sCOlpiben pre-
cisi e posti in una graduato l'ia di priorità.

In questo campo molto ci attendiamo da
parte dell'istituto regionale, soprattutto in
quel settore delle piccole e medie industrie
che costituiscono veramente il tessuto con-
nettivo della nostra economia e che sono
una componente di prim'ordine sul piano
del livello occupazionale.

Piena occupazione, quindi, consapevollez-
za, da parte degli imprenditori, che il costo
delle riforme essenziali che la nostra socie-
tà vuole portare avanti, le case, le scuole,

gli ospedaH, non tanto varrà a diminui1re i
loro profitti, ma, a lungo termine, assicu-
rerà anche agli imprenditori una maggiore
serenità operativa: questo è il compito di
promozione che le regioni potranno assol-
vere a livello locale. Utilissime saranno in
proposito le finanziarie regIOnali che però
non dovranno limitarsi ad apportare o a
ricercare i mezzi finanziari o il capitale di
rischio, ma dovranno anche dedicarsi alla
opera di consulenza industriale o manage-
ment, come si suoI dire oggi con parole pre-
se a prestito dalla lingua inglese; compito
che si dimostra sempre piÙ necessario spe-
cialmente in una fase critica quale è quella
che molte piccole e medie industrie oggi at-
traversano.

Quando quindi la spesa pubblica sarà ve-
ramente legata alla programmazione eco-
nomica, quando costituirà un vero modo di
essere della programmazione stessa, quando
le regioni saranno in grado di localizzare le
iniziative di promozione industriale, quan-
do gli imprenditori, garantiti da una linea
politica coerente, saranno essi stessi respon-
sabilizzati nell'attuazione delle riforme,
quando i lavoratori si renderanno conto, at-
traverso una maggiore partecipazione, di
qual è il ruolo Dlumro che oggi La nostra so-
cietà intende affidare ai lavoratori dipen-
denti, allora la discussione sul bilancio di
previsione dello Stato potrà ~ speriamolo

~ acquistare quel respiro che oggi franca-

mente non presenta.
Per ora dobbiamo operare responsabil-

mente per proporci di raggiungere al più
presto tali ,fini e ciò, in questo momento,
dobbiamo ammetterlo, non è facile. Alle
incertezze esistenti nell'ambito della stessa'
coalizione di Governo, alla pressione anche
politica dei sindacati si aggiungo11o oggi ele-
menti che destano non già allarmismo inu-
tile, come è stato qui accennato da un col-
lega che mi ha preceduto, percnè nessuno
vuole fare dell'allarmismo, ma quell'atten-
ta considerazione che è dovuta a questi fat-
ti che d'altra parte sono incontrovertibili.
L'incremento del gettito tributario sembra
segnare il passo; l'aumento dei consumi si
sviluppa con una ,dinamica superiore al-

l'aumento del reddito; la stagnazione del
sistema industriale dura ormai da un anno,
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come lo stesso Ministro del bilancio ha do-
vuto riconoscere, ponendosi non tanto come
unlfatto ciclico, ma come un sintomo di una
situazione patologica nella quale si inseri-
scono evidentemente componenti di natura
non solo strettamente economica.

Credo pertanto che la prima preoooupa-
zione che si pone oggi di fronte al Governo
e alla maggioranza che lo sostiene, e comun-
que a tutte le forze politiche che intendono
responsabilmente contribuire a superare
questo particolare momento, sia quella di
incrementare il reddito nazionale pro capite.
A questo riguardo, onorevoli colleghi, con-
sentitemi di esaminare una delle tante ta-
belle che ci vengono sottoposte direi quasi
quotidianamente. Si tratta di dati relativi
al 1968 e proiettati in prospettiva verso il
1980. Prendiamo la produzione per abitan-
te: nel 1968 vediamo l'Italia, con un pro-
dotto lordo pro capite di 1.400 dollari, al
dod1oesimo posto tra le nazioni apparte-
nenti all'Occidente europeo, nel quale noi
siamo inseriti e con il quale ovviamente
dobbiamo commisurarci per valutare i modi
e i tempi di sviluppo della nostra società.
Noi abbiamo dunque 1.400 dollari di pro-
dotto pro capite contro i 1.600 dell'Austria
(che non è certamente una grande potenza
economica, ma che pure ci supera), i 1.800
dell'Inghilterra, i 1.900 dell'Olanda, i 2.300
della Norvegia, i 2.100 del Belgio, 2.200 della
Germania, i 2.800 della ISvizzera, i 2.600 della
Francia, per arri'vare poi al tetto dei 3.200
della Svezia che è al primo posto.

Onorevoli collejghi, qui secondo me è la
sola chiave valida per aprire la porta del
progresso del nostro Paese, che è quello
che a noi sta a cuore. ,Se poniamo come
termine di raffronto la condizione dI questi
Paesi che ci precedono, dobbiamo pur tro-
vare i modi per arrivare al livello al quale
questi Paesi sono già arrivati prima di noi.
E vorrei qui riferirmi al monito che recen-
temente si è levato dalla voce autorevole
deUa più alta magistratura dello Stato quan-
do ha detto che, allorchè la situazione eco-
nomica è normale, è sempre possibile tro-
vare e discutere serenamente e obiettiva-
mente i modi per una più giusta e più equa
distribuzione del reddito, ma quando il red-

dito ristagna, quando il processo economi-
co addirittura retrocede, allora veramente
tutto può essere rimesso in discussione, e
non la sola economia dello Stato, ma addi-
rittura quelle istituzioni di libertà e di de-
mocrazia che il popolo italiano si è libera-
mente dato e che ha duramente pagato at-
traverso la guerra e attraverso la dittatura
fascista.

Pertanto, signor IPresidente, onorevoli
colleghi, il voto favorevole che al termine
di questa discussione daremo al bilancio di
previsione dello Stato per il 1971 vuoI esse-
re soprattutto un voto di fiducia nella ca-
pacità del popolo italiano e nella responsa-
bilità del Governo di centro-sinistra di su-
perare questa fase critica del processo di
crescita del nostro popolo e di riprendere
con rinnovato slancio il sicuro cammino
verso forme più avanzate di benessere nella
giustizia sociale e nella libertà. (Applausi
dal centro-sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima ~eduta.

Per lo svolgimento
di una interrogazione

P R E M O L I. Domando di parlare.

P RES li: D E N T E. Ne ha facoltà.

* P R E M O L I. Onorevole Presidente,
anche a nome dei colleghi Arena e D'Andrea,
abbiamo presentato un'interrogazione sul-
la gestione 'della Radio televisione italiana
(2313). Sollecitiamo lo svolgimento dell'm-
terrogazione anche perchè riteniamo che
sia auspicabile, oltre che opportuno, che
la discussione su questo importante pro-
blema preceda l'assemblea degli azionisti,
che si dovrà riunire il 29 del 'Corrente mese
per il rinnovo delle cariche sociali.

Le considerazioni che abbiamo incluso
nella nostra interrogazione, le domande che
abbiamo rivolto al Governo e le risposte
che attendiamo dagli organi responsabili do-
vrebbero quanto meno essere oggetto di un
attento esame del Parlamento prima della
riunione di quest'Assemblea.
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P RES I D E N T E. Senatore Premo~
li, le assicuro che la Presidenza si farà in~
terprete presso il Governo della sua ri~
chiesta.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura
delle interrogazioni pervenute alla Presi~
denza.

M A S C I A L E, Segretario:

GIANQUINTO. ~ Al Ministro della pub-
blica istruzione. ~ Per conoscere il suo
pensiero sulle seguenti note di qualifica at~
tribuite per l'anno 1969~70, dal provveditore
agli studi di Venezia, al professar William
A\raldi: « È stato incaricato per ['anno sco~
lastico 1969~1970 della presidenza dell'Isti-
tuto teonico commerciale e per geometri di
San Donà di Piave. Ha dimostrato interesse
per questo lavoro. Tuttavia la situazione
ambientale di San Donà e la sua qualifica~
zione poli tiea hanno inciso in maniera de-
terminant,e sulla sua azione di governo del~
la scuola ».

Mentre in precedenza al prof,essor Araldi,
tillo1are da ventitrè anni della cattedra di
italiano, era stata attribuita sempre ,la qua~
lifica di « ottimo », ora il provveditore lo
ha degradato a « valente» e per l'anno sco~
lastico 1970~71 non gli ha rinnovato l'inca~
rico della presidenza.

Il professor Araldi è consigliere comunale
oomunista di San Donà diPiave dal giugno
1970: questa è tutta la sua colpa. E non
valgono, per H provveditore agli studi di
Venezia, gli ottimi risultati conseguiti dal
preside Araldi, nonostante ,le molte difficol-
tà obiettive.

Tali risultati possono essere così rias-
sunti:

a) la contestazione studenvesca non si
manifestò anche con l'occupazione dell'Isti-
tuto diretto dal professar Araldi;

b) rapporti dialoganti e cost:mttivi tra
professori, studenti e presidenza;

c) i migliori risultati percentuali degli
istituti tecnici della provinoia (94,25 per
cento) alla maturità commerciale;

d) istituzione dell'unieo corso serale
per studenti-lavoratori in tutto il compren-
soria del basso Piave;

e) sperimentazione positiva di un comi-
tato di disciplina di professori e studenti
nel triennia, che ha risolto non facili casi
di disciplina individuale e collettiva;

f) corso gratuito di pre,parazione alla
maturità per interni e privatisti;

g) esami di idoneità di privatisti dei
quali è stata preventivamente accertata la
provenienza socio-economica, ambientale e
culturale in base ad iniziale auto dichiara-
zione dei candidati: si è stabilito così un
clima di distensione e di lfiducia da parte
dei candidati cui ha corrisposto un giudi-
zio approfondito e ricco da parte dei com-
missari sulla personalità, e non solo cultu-
rale e scolastica, degli stessi;

h) un corso di aggiornamento che ha vi-
sto docenti e studenti, assieme al preside,
impegnati, sotto la guida di esperti, a mi-
gliorarsi dibattendo ed analizzando gli or-
dinamenti scolastici e disciplinari ed i pro~
blemi della scuola.

La guerra al professar Araldi v,enne mossa
da una sedicente associazione di genitori
assolutamente minoritaria (una quarantina
di famniari su 1.800 genitori), autoritaria
e repressiva, dominata dalla locale fazione
dorotea ed appoggiata dal sindaco, anch'es-
so doroteo.

Tale associazione, fra l'altro, pretenqeva
che non dovesse essere celebrato nell"Isti-
tuta il XXV anniversario della Liberazione
« per non incorrere in disordini e per non
fare politica in scuola », riducendo così Re~
sistenza e Liberazione ad un ,evento politico
di parte e negando ad esse la natura di
grande fatto storico e patriottico.

Il provveditore agli studi di Venezia ha
tanto valorizzato tale assooiazione da farIa
assurgere, ni,entemeno, ad esprelssiorne del~
l'ambiente locale.

La stessa ,assodazione pretendeva la re~
pressione di ogni forma di contestazione
smdentesca ed ill mant1enimento di metodi e
rapporti conservatori, ,tradizionallisti e, co-
me tali, ormai superati.

Poichè daillo stesso tenore lettel1aJIe delle
note di, quaHfica ri>suLtache esse sono state
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dettate unicamente da un'inammilssibile di-
scriminaZlione politica che' ricorda molta da
vicina mentalità, metadi e si,stemi ta:sdsti,
l'inteI1rogante chiede se 11 MimiMro nan ri-
tenga sua imperiasa davere annullare, per-
cilè in flagranza di incostituzionaJ!ità, Je pre-
dette note e deplar:are severamente iJ prav-
veditareagli studi di Venezia, dchiamamdola
all'obbliga costi:truzionaJle dell'imparziaJiltà,
ohe oamparta, tra l'altra, l'abbandona di
ogni criteria di discriminaziane politica. (mt.
ar. - 2312)

PREMOLI, ARENA, D'ANDREA. ~ Ai Mi-
nistri delle poste e delle telecomunicazioni
e delle partecipazioni statali. ~ Per ,sapere
seriS'pandona al vera i seguenti fatti:

che alla RAI-TV, malgrada la pesante si-
tuaziane ecanamica (che, tra l'altra, ha in-
datta recentemente Il'azienda a prolPorre un
aJUmenta del canane), sa'rebbero stati, nel
marza 1971, naminati a-ltre 70 nuavi! diri-
genti, in aggiunta ai circa 50 naminati la
scorso annOi;

che, per far pasta a tale pletora di nua-
vi dirigenti, sarebbero stati messi «a dilspc-
sizilane » e sattapasti aIl'umiliazione di .riee-
vel1e una stipendio senza lavarare malte de-
ciÌne di diJrigenti e funzianari di lunga e pra-
vata esperienza aziendale, aLcuni anche di al-
tissima livella, carne direttari e vicediretta-
ri oentrali;

che salrebbera, ina',J,tre,stati « ibernati »
e, quindi, costretti all'azia farzata, ailtri di-
rigenti, as'segnati ad un fantamatica « ispet-
tarata centrale» (autentica cimitero degli
elefanti) e inquadrati in singale diirezioni,
ma senza effettivi compitil, a «in 3JtJtesa di
inoarica »;

che a~tri dirigenti (giornal1sti e funzia-
nari) sarebbera stati ~ previa pramaziane

e canseguenti aumenti: di stipendio ~ in-

quadr:ati nelle neacostituite « segreter1e tec-
niche di supparta» che, come risulta daHe
pubblkazioni ufficiali, sana ben tire (.le une
contra rahre armate), rispettivamente a di-
spasiziane del comi,tata direHiiVa, dell'am-
minis,tratore delegata e del direttore gene-
rale, e che in esse sarebbera «intruppati»
complessivamente 70 raccomandati, ladda-
ve, per i,l normale funzianamento deH'unica

segretenia (che farse potrebbe esselre giusti-
ficata in base a mgianevaaÌ! criteri di anga-
nizzaziane aziendale), nan davrebbero esse-
re utilizzate più di una decina di persane, e
ciò a prescindere dal fa'Ha che, esistenda ,già
una direzione affari genemliJ ed una ,segrete-
ria centrale, appaI1e aDicor p:ÌJù:ÌJncomprensi-
bile la necessità di ulteriori nuave Isegre-
terie;

che fra i 70 raccamandati ,spicohereb-
bera persone facenti parte di direziani di
partiti al Govema, nanchè direttaI1i ed ex
direttari dei lara giarnali, can retribuzioni
individuali di altre un miliane di lire al
mese senza che svalgana un'apprezzabile at-
tività lavarativa nella RAI-TV;

che sarebbera stati farmalmente annul~
lati, can regolare liquidaziane, alcuni can-
tratti di callabaraziane palesemente « fasrul~
li » per evitare ulteriari rilievi degli argani
di vigilanza, ma che le somme mensili già
percepite dai vari callaboratari oantinuereb-
bera ad essere egualmente carrisposte satto
altre farme;

che, nanostante ,i rilievi della Carte dei
canti, continuerebbe la mafiasa consuetUldi-
ne di « di'staocare » dei dipendenti pressa il-
lustri uamini politici a pressa uffici stampa
di partiti a di Ministeri, oon la retribruziane,
naturalmente, a carica della RAI-TV e la
possibilità di rapide carriere privilegiate.

Gli interroganti desiderana, pertanta, sa-
pere:

carne fatti del genere possano veri:fìcarsi
in un'azienda a partecipaziane statale, e ciaè
in una delle casiddette « case di vetra »;

quali provvedimenti si ritenga di adat-
tare per parre un frena alla sistematiJca, avvi-
lente inutiliz:zjaziane di energie vive e vitali
ed al conseguente sperpera del pubblica de-
nara;

come si pensi di r1sarcire maralmente
quei dirigenti, giol1llalisti ed impiegati, umi-
liati e v<ilipesinella lara dignità di lavoratori,
ohe chiedona di poter dedicare la lara espe-
rienza e competenza, maturate in tanti anni
di attività, all'azienda da cui dipendana, nel-
l'interesse esdusi,va non già di questa a di
quel partita pO'litioa, ma della callettività
nazianale e del Paese;

se e carne si pensi di giungere ad una
regalarizzaziane dei contratti di collabora-
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zione che attualmente sono fonte dei più
sfacciati favoritismi.

Gli interroganti, in particolare, deside-
rano conoscere l'elenco nominativo, con il
grado di immissione in carriera e lo sti-
pendio, di tutti i nuovi dirigenti dallo gen-
naio 1969 ad oggi, nonchè l'elenco dei com-
ponenti le neocostituite «s~greterie tecni-
che di supporto », e chiedono se non si
reputi opportuno che l'assemblea degli azio-
nisti della RAI, convocata per il 29 aprile
1971, prima di procedere alla prevista no-
mina delle cariche sociali, chieda ~ trami-

te l'azionista di maggioranza, e cioè l'IRI
~ precise garanzie agli amministratori per-
chè venga abbandonato ogni criterio di di-
scriminazione politica ed ideologica nella
scelta dei dirigenti, del personale e dei col-
laboratori e vengano eliminate sia la ten-
denziosità dell'informazione sia le irregola-
rità nella gestione aziendale, più volte de-
nunciate dai partiti politici, dai sindacati,
dagli organi di vigilanza dello Stato e da
quelli di stampa ed ormai a conoscenza di
tutta la pubblica opinione.

Gli interroganti desiderano, infine, sape-
re se non si ritiene di dar luogo all'a:boli-
zione del monopolio di Stato della RAI-TV,
ponendo così termine, in un sol colpo, alla
scadenza della concessione, al protrarsi di
una così intollerabile quanto sconcertante
gestione. (int. or. - 2313)

FERRI. ~ Ai Ministri dell'interno, della
sanità e del lavoro e della previdenza socia-
le. ~ Per sapere quali misure intendano
adottare per risolvere la vertenza in atto tra
l'INADEL (Istituto nazionale assistenza di-
pendenti enti locali) e le associazioni dei
proprietari e dei dipendenti di farmacie pri-
vate, che ha portato al rifiuto di questi ulti-
mi ~ con l'azione di sciopero in corso a
Grosseto ed in numerose altre provincie ~

di fornire gratuitamente i medicinali ai di-
pendenti degli Enti locali assistiti da tale
ente.

Per quanto risulta all'interrogante, i far-
macisti giust1ficano la loro azione di sciope-
ro con il ritardo nel pagamento dei conti dei
medicinali da parte dell'ente, ritardo di cir-
ca tre mesi motivato dalle difficoltà finan-
ziarie dell'INADEL, dagli scioperi dei para-

statali, cui ha aderito il personale del centro
meocanogranco deLl'ente, e da:lla mancalta
eLaborazione in tempo uti'lè dei conti da
parte degli uffici fiduciari provinciaLi.

Tale sciopero procura una gravissima si-
tuazione di disagio ai dipendenti degli Enti
locali, i quali sono costretti ad anticipare il
pagamento dei medicinali per ottenerne il
rimborso a distanza di mesi ed in misura
inferiore all'importo pagato.

L'interrogante chiede, inoltre, al Ministro
dell'interno se non ritenga doveroso, in atte-
sa della definiiZione della vertenza, interveni-
re presso l'amministrazione dell'INADEL per
l'emanazione di disposizioni che consentano
il rimborso immediato dei medicinali dietro
semplice presentazione della ricetta da par-
te degli assistiti e senza alcuna decurtazione,
salvo le quote a carico previste dal prontua-
rio INAM, come del resto è avvenuto in al-

I

tri casi di sciopero delle farmacie. (int. or. -
I 2314)

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

LI VIGNI. ~ Al Ministro del lavoro e del-
la previdenza sociale. ~ Si premette che
l'IsHtuto nazionale assicurazioni contro le
malattie, ,riallacciandosi alla circolare mini-
steriale del 2 luglio 1969, ha intrapreso una
capiHare azione di recupero retroattivo (an-
ni 5), con relative diffide, nei confronti delle
aziende edili della provincia di Ravenna, per
ottener,e il versamento dei contdbuti ,assicu-
rativi afferenti la parte delJ'indennità di tra-
sferta non assoggettata a tassazione.

L'indennità di cui sopra veniva corrisposta
in forma forfettaria, in base a quanto previ-
sto da1l"é\lCcordosindacaJe provinciale, e ve-
niva tassata, ai fini contributivi, nella misu-
m del 40 per cento fino al 30 apdle 1969 e
del 50 per cento dallo maggio 1969, così co-
me disposto daUe norme del testo unico del-
le leggi sugli assegni familiari e della legge
30 aprile 1969, n. 153.

Detta forma di elargizione era a cono-
scenza di tutti gli istituti assicurativi e pre-
videnziaH, ma rINAM, nella determinazione
della base salariale per il calcolo delle in-
dennità di malattia dovute ai dipendenti,
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esclude categoricamente, tra gli elementi da
prendere in considerazione, quella parte del~
la trasferta che non veniva tassata.

Va, inoltre, ricordato che l'accoI1do ;pro~
vinciale in merito alla forfettizzazione
dell'indenniltà di trasferta nel settore edile
è stato dichiarato erga omnes e pubblicato
sul supplemento n. 207 della Gazzetta Uf~
ficiale in data 22 agasto 1961, per cui nan
salo si legittima la forma, ma si determina
l'obbligo per tutti di osservarla.

L'interrogante chiede, pertanto, se il Mini~
stro non intenda intervenire con sollecitu~
dine per far sospendere le azioni in atto per
un preteso recupero non dovuto; diversa~
mente, a parte gli aspetti giuridici, le aziende
ediili, ed in particolare quelle artigiane, si
ved:rebbero gravare di oneri pregressi, dei
quali ovviamente non hanno potuto tenere
conto in sede di fatturazione. (int. scr. ~ 5050)

GIANQUINTO. ~ Al Ministro dei trasporti
e dell' aviazione civile. ~ Per sapere se nan

ritenga necessario disporre che la Torre del-
l'aeroporto di Venezia~Tessera non debba
autorizzare, in nessun caso e per nessun
motivo, agli aerei di linea il sarvO'lo della
città a quota in£erime ai 1.000 metri.

Venezia, centro storico, è fuori del cir-
cuito e delle pracedure di atterraggio, onde
non vi è motivo che gli aerei debbano sor~
volarlo a bassa quota, e ciò sia per ragioni
di sicurezza, sia per la necessità di non ram~
pere la quiete della città lagunare, sia, an-
che, per non rendere insiom-i i voli locali de-
gli aerei dell'« Aeroclub ».

Nella mattina del giorno 9 aprile 1971 è
stato visto un «DC 9» dell'« Alitalia» sor~
volare il Campo S. Angelo di Venezia ad una
quota di circa 500 metri, provocando le irate
proteste dei passanti e degli abitanti del po-
poloso centro cittadino. (int. sa. - 5051)

BERGAMASCO, D'ANDREA, VERONESI.
~ Al Ministro degli affari esteri. ~ (Già into

or. - 2226) (int. scr. ~ 5052)

TRABUCCHI. ~ Ai Ministrz del tesoro e

delle finanze. ~ Per sapere:

a) se siano esatte le informazioni che

sono apparse sul ,giornale «La Notte» di

giovedì 15 aprile 1971 ~ ediziane di Vero~

na, pagina dedicata a Verona notte ~ nel-

l'articolo «Sono troppo cari gli affitti che
lo Stato chi,ede . . . a se stesso »;

b) se sila vel'O, canseguentemente, che il
fabbricato sito in Verona, Lungadige dei Ca~
puleti ~ costruito dalla Direzione generale
degli Istituti di previdenza ~ sia dal novem~
bre scorso pronto per essere accupato, ma
non può esserlo perchè l'affitto di 8.000 lire
annue per metro quadrato, richiesto dagli
l'stituti, sarebbe eccessivo o considerato tale;

c) se sia vero, invece, ciò che si sente di~
re negli ambienti bene informati, che cioè
mancano gli stanziamenti nei singoli stati di
preV'isione della spesa per le spese di ma-
nutenzione, di dscaldamento, di alimenta~
zione di aria condizionata, di pulizia, ecce-
tera;

d) se in tale situazione non si ritenga più
oppartuno pr;avvedere all' occupaziane degli
uffici ed alla liquidazione a parte dei rap-
porti tra gli Istituti di previdenza e gli in~
quilini. (int. scr. - 5053)

FILETTI. ~ Ai Ministri di grazia e giu~
stizia e del tesoro. ~ Premesso che l'ar-
ticolo 15 della legge n. 922 de~ luglio 1962
disciplina la ripartizione dei diritti riscossi
dalle cancellerie e segreterie giudiziarie, ai
sensi della legge 17 febbraio 1958, n. 59, e
delle percentuali previste dall'articolo 2 del
decreto ministeriale 9 aprile 1948. n. 436,
e stabilisce, particolarmente, che, detratti
i compensi dovuti per la copiatura di atti,
a norma della legge 28 ,luglio 1960. n. 777,
le Procure generali presso le Corti d'appel-
lo sono autorizzate a trattenere il 45 per
cento dei predetti diritti e percentuali da
dIstribuire in parti uguali a tutti i funzio~
nan di cancelleria e segreteria degli uffici
giudiziari del distretto, previa detrazione del
6 per cento da versare al Ministero di gra~
zia e giustizia per l'assegnazione in parti
uguali ai funzionari di cancelleria addetti
allo stesso Ministero e al Consiglio supe~
riore della Magistratura, nonchè ai cancel-
lieri ispettori;

ritenuto che il personale dei coadiutori
dattilografi giudizi ari ha legittimamente ri~
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vendicato una percentuale dei predetti di-
rItti e proventi di cancelle:da, chiedendo,
di conseguenza, la modifica dell'articolo 15
della legge n. 922 del 1962 sopra richia-
mata;

ritenuto che il Ministero di grazia e giu-
stizva, aderendo alile istanze dei ooadiutori
dattilografi giudiziari, ha predisposto, sin
dal5 febbraio 1970, un provvedimento legi-
slativo che tuttora non è stato approvato
perchè ~ a quanto pare ~ pur esistendo

iJ parere favorevole del Ministero delle fi-
nanze, manca sino ad oggi il correlativo pa-
rere del Ministero del tesoro;

ritenuto che la ritardata approvazione
del predetto provvedimento ha creato viva
tensione nella categoria, che ha proclamato
lo stato di agitazione ed ha attuato lo scio-
pero nei giorni 13, 14 e 15 aprile 1971;

ritenuto che ragioni di giustizia pere-
quativa impongono la sollecita approvazio-
ne del disegno dil legge sopra richiamato,
onde non arrecare ulteriore danno ai coadiu-
tori daNHogran giUldiziari, i quali, anzichè ot-
tenere un 'tangibile 'riconosdmentodell'atti-
vità che quotidianamente esplicano aJ fine di
contribuire all'incremento del gettito dei di-
ritti e dei proventi di cancelleria, temono di
subire la trattenuta del modesto stipendio
per le giornate nelle qualii hanno attuato lo
sciopero,

l'interrogante chiede di conoscere se i
Ministri competenti non ritengano di adotta-
re le opportune incombenze di rispettiva
competenza per la sollecita approvazione del
provvedimento legislativo predisposto sin
dal 5 febbraio 1970, al fine di assicurare al
personale dei coadiutori dattilografi giudi-
ziari una percentuale dei diritti e proventi
di cancelleria devoluti all'erario in conto en-
trate eventuali del Tesoro. (int. scr. - 5054)

Ordine del giorno
per le sedute di mercoledì 21 aprile 1970

P RES I D E N T E. Il Senato tor-
nerà a riunirsi domani, mercoledì 21 apri-
le, in due sedute pubbliche, la prima alle
ore 9,30 e la seconda alle ore 16,30, coni!
seguente oI'dine del giorno:

L Seguito delIa discussione dei disegni di
legge:

Bilancio di preVISIone dello Stato per
l'anno finanziario 1971 (1660) (Approvato
dalla Camera dei deputati).

Rendiconto generale dell'AmminListra-
zione dello Stato per l'esercizio finanzia-
rio 1969' (1661) (Approvato dalla Camera
dei deputati).

II. Seguito della discussione dei disegni di
legge:

Riforma dell'ordinamento universitario
(612).

NENCIONI ed altri. ~ Modifica del-
l'ordinamento universitario (30).

GERMANO' ed altri. ~ Nuovo ordina-
mento dell'Università (394).

GRONCHI ed altri. ~ Provvedimenti
per l'Università (408).

SOTGIU ed altri. ~ Riforma dell'Uni-

versità (707).

ROMANO ed altri. ~ Eserciz:io dei
diritti democratici degli studenti nella
scuola (81).

BALDINI e DE ZAN. ~ Assunzione nel
ruolo dei professori aggregati e stabiliz-
zazione deltl',incarico di alcune categorie
di incaricati liberi docenti (229).

FORMICA. ~ Nuove provvidenze per i
tecnid laureati delle Un:iveIisità (236).

TANGA. ~ Norme per !'immissione III

ruolo dei docenti universitari (1407).

III. Discussione del disegno di legge:

TERRACINI. ~ Del giuramento fiscale

di verità (524) (Iscritto all''Ordine del gi'Or-

n'O dell'Assemblea ai sensi dell'articolo 32
del Regolamento).

La seduta è tolta (ore 19,40).

Dott. ALBERTO ALBERTI

l'

Direttore generale del Serviziodei resoconti parlamentari




